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IL PONTEFICE PIO XII 


LA SALA DEL TRONO NELL'APPARTAMENTO 


CONCISTORO 
E CARDINALI 


la notizia di un Cc 

“ elstoro abbia avuto un'eco più larga 
di quella che ha accolto l'annunzio dat 
da Pio XII nella recente Allocuzione na- 
talizia che il 18 febbraio prossimo avret 
bo tenuto ne Assemblea ed in 
avrebbe alla , Porpor 
Cardinali. E ben a ragione perché mai un 
Papa ne haveletti tanti di un sol colpo e 
mai li ha scelti con tanta larghezza in 
tutte le parti e da tutte le razze del mon- 
do. Da quel giorno la curiosità non solo 


‘rediamo che n 


li uomini di Chiesa ma anche dei pre 
fani si è concentrata sull'argomento con 
un interesse che lo stesso Pontefice aveva 


hé si è dato 
illustrare il suo 


evidentemento preveduto 
lui stesso la premura di 
gesto con ricordi storici e 
intorno al suo significato, 


Certamente alla fantasia di tutti le pa- 
role « Concistoro, Cardinali », si presen» 
tano come circondate da un alone di gra 


dezza che potrebbe quasi dirsi un riflesso 


un te: puramente 
tempo esso indicava addirittura l’intimo 
onsiglio degli imperatori romani, e que 
sto basta per confermare che si tratta di 
qualche cosa che: si ‘avvicina ‘alle più ‘alte 
vette nella scala delle umane dignità, Oggi 
si parla di Concistoro come un avve 
nto raro, cecezionale; una volta 
indicava un'abitudine poco meno ch 
tidiana nella vita della 


so 


quo. 
luria romana. 


è stato sun Papa, Leone IV, che ha 
preseritto perfino che il Concistoro si adu- 
nasse nel suo palazzo due volte alla set- 
timana. Altri, più disereti, come Giovan- 
ni VIII, si ‘contentarono tdi adunarlo duc 
volte al mese: Ma, comunque, era un uso 
molto frequente e. ciò si spiega perfetta- 
mente, quando si pensa che nel Concistoro 
si trattavano tutte le questioni di qualche 
rilievo nelle«quali doveva intervenire l’au- 
torità pontificia e che nel decorso dei 
tempi divenivano» sempre più numerose, 
perché da tutte le parti, anche dalle più 
lontane, sempre più spesso si faceva ri- 
corso al Papa sia per invocare norme e 


direttive, sia per deferire casi particolari 
al suo giudizio ed alla sua decisione. 
Appunto per questo il Concistoro era 
iderato come una %pecie di « Sinodo 

nte » che di tutto promiscuamen- 
upava. Se ne potrebbe avere un'i. 
ggi, se sì pensasse per un mo 
i gli Uffici della Curia F 
mana, ai quali si ricorre da tutte ] 
parti del mondo, sospendessero la loro 
attività © tutto le 
fossero deferite all’ 


materie da loro trattate 
d alla de 


‘onsig] 
cistoro. 


Il consesso dei Consiglieri del Papa. 


AI presente, invece, la via ordinaria del- 
l'esame e della « spedizione » — è que 
sto il termine tecnico della Curia — delle 


pratiche che vengono sottoposte all'auto 
rità pontificia è tutto diversa, Essa 
si svolge nelle Congregazioni romane che 
puivalgono all'ingrosso a quelli che sono 


i Ministeri nell’ingranaggio dell'autorità 


civile, cioè dicasteri nettamente dis 
conda delle matreie, e operanti ciascuno 
nell’ambito delle sue competenze. Il Con- 
cistoro è rimasto com convocazione 
che viene fatta a beneplacito del Papa per 
qualche circostanza straordinaria e soprat- 
tutto quando jl Papa stesso vuol fare qual- 
che comunicazione ai Cardinali, e ad essi 
soltanto, comunicazioni che' il più delle 
volte vengono poi portate a conoscenza 
del pubblico ma che talvolta, per. circo- 
stanze speciali, rimangono segrete. Le Al- 
locuzioni Concistoriali in tal modo rap: 
presentano un’importantissima documenta. 
zione nella quale finisce per essere quasi 
riassunta la storia di ogni pontificato. Il 
Concistoro che, di natura sua, ‘sarebbe 
sempro segreto, cioè ristretto ai Cardinali, 
talvolta può essere pubblico e perfino « 
mipubblico. È pubblico quando per ra- 
gioni di solennità la Corte e la Prelatura 
sono invitate ad essisteryi come, per esem- 
pio, quando ìl Papa impone a' novi Car: 
dinali il cappello rosso. È semipubblico 
quando, oltre ai Cardinali, vi è ammesso 


A UN CARDINALE, IN VATICANO. 


anche l’episcopato, come quando il Papa 
ogliere il voro di questo intorno 
dalla 


Ma, come si vede, 


vuol rac 
a qualch 
Congre 
tutte qu 
tura, abl 
no d'oggi, i 


santificazione prepara 
azione dei Rit 
ircostanze + 


o, per loro na. 


da rari 


ò dire « 


ngono, 


al massi 


no, con creazione di Cardina! 


senza, 1 
Il tema 


© quattro volte all'anno. 


Coneistoro, come si 


L'anello che il Papa dona ai nuovi Car: 


ci fa passa; dei Cardinali, e non 
potrebbe essere altrimenti, tanto sono essi 
vicini ed intre La ereazione dei Car- 
dinali ed il loro insediamento in tale di 
avviene sempre in Concistoro ma, 
i Conci 

lardinali. Ne abbiam 
un esempio | in° questo pontifi- 
ato nel quale Pio XII già da quasi sette 
ni è sul trono di Pietro e non ha finora 
«sun Cardinale per quanto abbia 
celebrato molti Concistori. Vero è che i 
quello attuale del 18 febbraio si rifà 
abbondantemente della lacuna che finora 
impe Ma, anche quando non vi 
sono nuovi Cardinali, il Sacro Collegio è 
npre parte 1 Concistoro 
rappresenta il ceto intimo con 
nfida e a 
Questo ceto intimo « 
e costituito dai « 

della Chiesa romana, donde il m 
Cardinali, cioè dai V vi delle Dio; 
più vicine (le attu Sedi suburbie 
ome Ostia, Frascati, Albano, 
preti che reggevano i « titoli 
Chiese principali della città è dei 
che reggevano le diaconie 0 circoscrizioni 
di tere amministrativo, 


creato n 


essenziale d 


Da Consiglieri ad elettori. 


Anche 
Papa, lu di; 

era sempre a ma essa fece un balzo 
capitale quando i Cardinali comine 
ad essere anche gli elettori del Pap 
ine nel secolo XI proprio nei tempi 
più tristi per il Papato quando da 
parte e imperiali e dall'altra le 
violenze dei baroni romani, avevano per 
troppo tempo ridotto il trono pontifici 
quasi alla condizione di una preda da/con- 
quistarsi con l’intrigo e con la violenza, 
come lo dimostrano le molte lott 
ed antipapi. Fu Nic Il 
stabili che alla morte del Pap 
nali-Vescovi dovevano scegliere il c 
dato alla » proporlo agli alt 
Cardinali 0 me con loro eleggerlo, 
domandare l'assenso del elero 


Una procedura, come si vede, 
alquanto complicata, che non resse per 
molto tempo, perché il Concilio Latera- 


inali durante la cerimonia dell’investitura. 


Nella parte interna, sotto la gemma, l'anello reca inciso lo stemma pontificio. 


nense del 1139 tag] corto e restrinse 11 
diritto dell'elezione ai Cardinali. Alessan- 
dro IN in un altro Concilio Lateranense 
del 1179 perfezionò la cosa, stabilendo che 
per l'elezione fossero necessari i due terzi 
dei votanti. E da allora le regole per l’ele- 
zione del Papa non si sono più distaccate 
da quel principio fondamentale. Mi 
altre ne sono state successivamente intro. 
dotte, specialmente per quel che riguarda 
il Conelave, fino all'ultima Costituzione di 
Pio X del 1904 incorporata nel Codi 
Diritto Canonico del 1917; ma la sostanza 
nasta immutata: elettori i soli Cardi 
maggioranza richiesta due terzi dei 


deroga vi fu per quel che 
clusività dei Cardinali nell’ele- 
zione e fu quella decretata con unanime 
consenso nel Concilio di Costanza nel 1417 
quando per mettere fine allo Scisma di 


Occidente nel quale tre Papi si contende- 
vano la legittimità e i fedeli erano divisi 
nello tre « obb: ze » di Roma, di Avi- 


convenne dopo la loro 
er quell’unica vol. 
la quale ai 23 Car- 
ro associati 30 altri 
sso tra i Ve 
ni d’Italia, 


gnone, di Pisa, 
rinunzia di proced 
ta, ad una elezione n 
dinali presenti fox 
elettori scelti dal Co 
scovi ed i Dottori %elle 
Francia, Germania, Spagna, Inghilterra, 
cinque per ciascuna nazione. E l’eletto di 
quella elezione che ristabilì l'unità dell 
Chiesa fu Martino V, il romano Odd 

Colonna. 


Ambizioni di Sovrani. 


cominciaron 
ni. Furono considerati come Principi 
sangue della più alta dinastia: ebber 
precedenza su tutte le altre dignità, con 
la sola eccezione delle Case Sovrane re- 
gnanti; da Bonifazio VIII (il Papa che 
adottò la tiara) ebbero il « Galero » 0 
cappello e le vesti rosse; da Urbano VIII 
il titolo di Eminenza. 

È facile comprender 
dignità cominciasse ad 
Papi conservarono sempre esclusivament 
per sé il diritto di conferirla, ma Impe- 
catori e Re, al tempo 
monarchie assolute, misero in opera tutti 
i mezzi per ottenere 


quanto una tale 


Ii ” zalero ”, speciale cappello cardinali 
porati. Esso non è mai portato, ina viene 


L'APPANTAMENTO DI UN CARDINALE VISTO DALLA SALA D'INCRESSO. 


i loro figli è por i 
E purtroppo talvolta ri 

ioni ed intimidazi 
che di 
he il 
portarlo degn 


lesias 
che neanch 


p non a 


im 


volte 


però riconoscere che 
tanto eccezioni © che il più de 
questi Cardinali di Corte 
neanche gli Ordini sacri. Ed a que 


queste 


izio che il Portefice impone ai nuovi por- 


posto sulla bara del cardinale alla sua morte. 


dei Diaconi erano 


Cardinali dell'Ordi 
nie dei semplici Diaconi e 


ciò che non potrebbe avvenire 


perché il Codice di Di 
stabilisce che tutti i Cardinali indi 


stintan debbano e almeno Sacer 
doti. L'ultimo Cardinale Diacono che non 
fosse Sacerdote fu l'E.mo Martel dell'epo 
ca di I rio negli ultimi anni d 
Leoni 


Numero pieno e Cardinali ‘in petto””. 


del 18 febbraio il 
del Sacro Collegio 


Con il Conei 
numero dei memb 
raggiungerà il « pi 
stanza rarissima © che n 


nei secoli XIX e XX. E il Papa stesso ha 
ricordato che questo « pieno » è quello 
fissato da Sisto V nel 1586 e che egli ha 
ereduto di non dover oltrepassare, per 
assolutamente parlando, sarebbe 
0 potere di farlo. Non sempre 


mero dei Cardi 


epoche eso è stato 


tti tale è stato il 
anzi in ale 


assai minore. Basti ricordare che all’ele 
zione di Papa Urbano IV, nel 1261, i Car- 
dinali eran to, il numero mi 


o che sò che a quella di Gre 
jo X nel 1271 erano soltanto 17 © pa» 
prima che riuscls- 
a mettersi d'accordo sull'eletto; © fi 
ente per lungo tempo, tra il 400 e il 
re una capitolazione elet- 
le il Papa eletto dovev 


p quasi tre anr 


na 
500, fu in vi 
torale per la qu 
impegnarsi a non portare oltre 24 il 
Cardinali. Il primo a districarsi 
da tali strettoie fu Leono X in quel Con 
cistoro del 1517 ricordato anch 
o XII, nel quale e 
ando 
nante Pi 
per sempre, a 
V fiwò il numero a 70 e fu lui pure 
tutta l’organizzazione delle Con- 
grazie allo quali l'opera dei 
Cardinali è avviata con maggiore senso di 
dine © di competenza. 
Tra i Concistori che Pio XII ha ricor- 
dato come precedenti dell’attuale, v'è stato 
anche quello di Pio VII del 1816 nel quale 
quel Pontefice ereò anche lui 31 Cardinali, 
a pubblicandone soltanto 21 e riservando 
gli altri « in petto », proponendosi cioè di 
pubblicarli fece, in un Concistoro 
successivo. È questa un'altra non rara par- 
larità dei Concistori cardinalizi. Che 
sa sono questi Cardinali « in petto »? 
Sono dei veri e propri Cardinali; di essi 


mero di 


so da 


31 Cardinali 


oggi raggiunta dal 
una volta 


e ovviare 


sensibili oscilla: 


con 


Quando 
ianità tra 
della pubbli. 

stata an 
1 quanto 


sessi co l'identità 
sono pubblicati, pre 
i colleghi non dal momento 
cazione, ma da quello in 
nunziata la 
il velo dell a non sof 
ulla se il P. e, per 
non li pubblica, Ci son 
hanno destato 
sompio, alla 


no 1 


nin 
pa muore 


Ito clamore, 


di Clemen 
unziato Ja 


vr 
te XIV 
creazione in petto di undici Cardinali © 
fu sul punto di 
gli 


Papa aveva an 


rire, per quan 
iero fatte da altri 
gretario il qual 


quar 
te pr 
Cardinali © da 
tra parent 
undici 

blicarli per 
ssore. E 
rifiuto 
quale era accaduto qualche co; 
ella tomba, col petto grave 


dei porporati mancati. 


Onori ed oneri. 


Nulla di simile nell 
Tutto è sta 


storo. dal 
prime 
dato € 
un giorn 
è avvenuto cl 


annunzio 
alla stampa, 
parlasse, Mai 


o cardinalizia 


a stata p 
ticolari dalla viva ve tefic 
due mesi prima della data pr 
XII ha chiamato i suoi eletti dalle cin 
o parti del mondo © si accinge a riman 


delle loro insegne ed il rifl 
à pontificia, ma anche qu 
stessi che e 
il 21 febbri 
solennità del Concistoro pubblico, ha detto 
a ciascuno «A lode di Dio Onni- 
potente e ad ornamento della Santa Sedo 
Apostolica, ricevi il Cappello Rosso, in- 
segna della singolare dignità del Cardina- 
lato che significa che per l'esaltazione della 
Santa Fede, per la pace e la quiete del 
popolo cristiano, per l'aumento e la 
bilità della Sacrosanta Romana Chies: 
ti devi mostrare intrepido fino alla morte 
e all’effusione del sangue inclusivamen- 
te ». Dove quell’inclusivamente di schiet- 
to sapore curialesco non nuoce, anzi pre- 
cisa con efficacia scultorea gli oneri inse- 
patabilmente congiunti con gli onori della 
dignità cardinalizia. 


piena ded 
ha ricordat 


ENRICO PUCCI 


UNIVERSALITÀ peLLa CHIESA 


L cone X non avrebbe certo pen- 
sato che sarebbero trascorsi 
quattro secoli, prima che un’alt 
creazione di cardinali superass 
sua del 26 giugno 1517, allorch 
una sola volta, contro ogni consu 
tudine, ne nominò trentuno. Anche 
Pio VII, dopo le vicende napoleo- 
niche, che gli impedirono di tenere 
concistori per dodici anni, se egua- 
gliò, non oltrepassò quel numero: 
anzi dei nuovi eletti, dieci trattenne 
«in petto », cioè non pubblicò, non 
investi immediatamente dell'alta 
dignità e dell’inerente officio, 

Si doveva adunque giungere a 
Pio XII, per una elezione senza 
precedenti, tale da giustificare una 
sorpresa pari ovunque alla lunga 
attesa di sei anni di pontificato sen- 
za nomine cardinalizie; ma sorpre- 
sa non solo per il gran numero dei 
porporati, non solo per il « pieno » 
raggiunto così, dopo duecent’anni, 
del Sacro Collegio, ma per la scelta 
dei neo-eletti, da più punti di vi- 
sta interessante, 

Anzitutto per il fatto che essa non 
ha seguìto la tradizione per cui, co- 
me certe sedi vescovili tra le più 
antiche ed importanti, così certi 
offici nella Curia e nella diploma- 
zia, comportavano, dopo un deter- 
minato tempo, per chi li ricopriva, 
la promozione al cardinalato. Que: 
sta volta le nomine sono avvenute 


LA sata DEL Concistono. 


all'infuori di sì consuete indicazio- 
ni. Se alcune Chiese metropolitane 
continuano a fregiarsi della Porpo- 
ra romana, altre Chiese, che non 
l’ebbero mai, od anche semplice- 
mente vescovili e persino 
narie, sono chiamate all’alto onore. 
Basti pensare per questo al card 
nale Antonio Caggiano, Vescovo di 


missic 


Rosario, diocesi da dodici anni ap- 
pena, e suffraganea di Santa Fè in 
Argentina: e al cardinale Tomma- 
so Tien, cinese, Vicario Apostolico 
di Tsing-Tao. Così dî fronte a ven- 
tin Pastori, dalle  Nunziature 
non vengono che due porpore: 
l’uma pel Nunzio in Brasile, Bene- 
detto Aloisi Masella, e Valtra per 
il Nunzio in Belgio e Internunzio 
per il Lussemburgo, Clemente Mi- 
cara; e dalla Curia altre due con 

Segretario del Concilio Giuseppe 
Bruno e con il Segret della 
Congregazione dei Seminari e delle 
Università degli Studi, Ernesto Ruf. 
fini, sebbene già consacrato Arci. 
vescovo di Paleri 

Ma un’altra caratteristica del nuo- 
vo Concistoro ha destato interesse 
e commenti; e cioè la « 
delle nomine forestiere, rispetto a 
quelle di soli quattro italiani, e 
così che la maggioranza del Sacro 
Collegio non è più nostrana 
“Non è certo frequente il rasofdi 

imile evento. La Curia pel suo 


governo e l’Italia stessa, nelle sue 
sedi episcopali fra le più illustri e 
le più antiche d'Europa, richiesero 
quasi sempre un numero di Cardi 
nali superiore a q 

d'altre Nazioni. T 

è nuovo, come qualeuno anche al- 
l'estero ha creduto di poter sottoli- 
neare. Giovanni XXII invitato nel 
1133 ad elevare alla porpora due 
francesi osservò che su venti, dicic 
to Cardinali eran di Francia, sicchè 
non ne nominò che uno. E questo, 
più che a tipico esempio, torna per 
chiarire la ragione di certe preva- 
lenze nazionali, che qualche com- 
mento ha voluto una volta ancora 
attribuire di tradizione e pressoché 
di diritto all'Italia. 

Nel secolo decimoquarto, duran- 
te quello che fu detto per la Santa 
Sede in Avignone, « l'esilio di Ba- 
bilonia », la Curia fu anch'essa in 
quel feudo della Chiesa in terra di 
Francia. Ne venne che pel gove: 
della Chiesa stessa, i Cardinali do- 
vettero scegliersi fra coloro che più 
facilmente e immediatamente po- 
tessero aiutare il Papa nella sua 
universale giurisdizione. Ciò che 
accadde nei settantadue anni di sede 
in Francia, si attuò in Roma, come 
prima che Clemente V la lasciasse 
per le rive del Rodano, così dopo 
quando all’appello di Santa Cate- 
rina, Gregorio XI ritornò a quelle 


del Tevere. La Chiesa viaggia an- 
ch’essa con i tempi, con Je umane 
conquiste, via via che le distanze 
spariscono, sì che New York sta per 
essere, sull’ala di un velivolo, più 
vicina a Roma che non Palermo o 
Torino allo stato attuale delle co- 
municazioni ferroviarie. La possi- 
bilità di aver consiglio e collabora- 
jone non circoscrive più al Papa, 
i limiti della sua provincia 
zio, 0 della sua 


entri 
ecclesiastica, il I 
giurisdizione primaziale, l’Italia, o 
del suo Patriarcato, l'occidente eu- 
ropeo, la scelta dei consiglieri e dei 
gliela offre adesso 
Nuovo 


collaboratori, ma 
dall’Estremo Oriente al 
Mondo. Sono gli stessi motivi e le 
stesse realtà che resero la primitiva 
Chiesa di Roma sì spesso interr 
onale, come forse non mai. In 
quell’emporio del mondo conosciu- 
to, cuore e cervello dell'impero, 
mèta agognata della cultura, della 
politica, degli affari, del diporto, 
dall'Europa, dall'Asia, dall'Africa, 
conflu fissavano la loro di- 
mora genti d'ogni stirpe. E il Cri- 
stianesimo e la Chiesa, cioè la nuo- 
forza e la nuova istituzione 
accoglie 


vano € 


periale delle anime v 
tutte le conversioni e vocazioni. 
La Chiesa romana contava per- 
tanto tra i suoi fedeli e il suo clero 
uomini di qua e di là dei mari, non 
romani, non italiani soltanto, chia- 
mata, per quelle eccezionali con- 
i storiche, fin d'allora, ad es- 
stessa composizione, 
a della Chiesa 


dizio 
sere, nella su 
lo specchio, la fi 
universale. Così si spiega come fra 
i trentatrè pontefici, da San Pietro 
a San Silvestro I, cioè alla libertà 

Roma delle catacom- 
sse oltre a sedici roma- 
ni e quattro italiani, quattro greci, 
tre della Magna Grecia, due afri- 
cani, uno dell’Asia Minore, uno di 
Palestina, u almata ed un epi 
rota. Una percentuale, cioè, di Papi 
forestierì, come non si verificherà 
mai più, dopo che le attrazioni del- 
la Capitale si spostarono verso Co- 
stantinopoli e la libertà conquistata 
pe e alla Chiesa romana tutte 
le comunicazioni possibili, sicchè 
non rimase nel giuoco delle possi- 
bilità se non l'elemento « distan- 
za », e Roma e l’Italia offrirono i 
loro prelati siccome i più vicini e 
perciò pronti a coadiuvare il Papa. 

Chi ha voluto scorgere, pertanto, 
nelle nomine di questo Concistoro, 
e parlar di riforma, di 
una nuova svolta e persino di una 
èra nuova, per questa universaliz- 
zazione della Chiesa, ed interna- 
zionalizzazione di Roma e della Cu- 
ia finalmente attuate, e tutto ciò 
quasicchè non esistessero preceden- 
ti di fatto, ragioni pratiche e so- 
prattutto di diritto; e di diritto co- 
stituzionale ecclesiasti 


costantinian 
be annove; 


una sorpresa 


ico, ha 0 esa- 
o addirittura, anche 
se la distribuzione, a così dire, geo- 
grafica delle creazioni cardinalizie. 
non abbia certamente paragone in 
diciannove secoli di storia. Ecco 
perchè volendo accennare a que- 
st@altro, e senza dubbio, peculiare 
contrassegno del primo Concistoro 
di Pio XII, conviene, a bene inten. 


gerato 0 en 


derlo, richiamarci alla cos 
stessa della Chiesa. 

Il primato di giurisdizione e di 
magistero sulla Chiesa universale è 
del Papa, siccome Vescovo di Ro- 
ma, cioè successore di Pietro che 
quel primato ricevette da Cristo, 
divino fondatore della Chiesa, e che 
pontificò per primo nell’eterna cit- 
tà e vi morì. Di qui la supremazia 
della Chiesa di Roma sulle 
che costituiscono la Chiesa 
a; supremazia che la fa coopera» 


uzione 


trice del Sommo Pontefice nel 
supremo potere ed  offici I 
Chiesa di Roma è rappresentata dal 


acro Collegio dei Cardinali, — ve- 
scovi suburbicari e titolari delle 
Chiese presbiteriali e delle Di 
nie dell’Urbe — che sono, sin da 
primi tempi, secondo alcuni fi 


co- 


da 


San Cleto cioè dal secolo primo, i 
coadiutori del Papa, e poi, dal 
1179, per decreto tel terzo Conci- 
io Lateranense, suoi esclusivi ele 
tori. La Curia, finalmente, nel suo 
complesso di Tribunali, di Congre- 

i, di Uffici, è l’organo di qu 
trale della cattoli 


Che la Chiesa di Roma 
che il S. 
Cu 
ufficiali, siano composti esclusiv 
mente di italiani, anzi di roma 
soltanto, o di forestieri d'ogni par- 
te, nulla muta di fatto e di diritto. 
Italiani e romani rappresenterebl 
ro, non meno per questo, la inter- 
nazionalità, come precisò Pio XII 
più propriamente, la supernaziona- 
lità di Roma e del suo Cardinalato; 
mentre uomini di ogni nazione non 
sarebbero meno per questo, an 


pertant 
i la 
molteplici gradi dei suoi 


> Collegio e qu 


pra 


- come lo furono sempre, ogni 
qual volta vi  appartennero, 

membri della Chiesa ri e in 
tanto partecipi della vera superna- 


zionalità in quanto ecclesiastici r 
mani, non già perchè nati fuori di 
Roma e d’Ital 

Aggiustate così Je lenti sull’oriz- 
conte della realtà giuri 


ica 
rir 


ica, vedi 


io subito sp 
lori delle } 
tutti i popoli, da cui p 
novi porporati e quegli al 


i va 
ndiere di 


iopinti « 


pven; 


à creati dai precedenti Pr 
i la maggioranza del Se- 
pato della Chiesa, e li vediamo fon- 
dersi n 


piefici, 
forman og; 


ste romana, senza pote 
re, fra tutti, i re 
itali 
colarne il nume 


combina- 


ioni secondo la patria diversa, di- 
viderli i 


m 
chè tutti, esclusivamente, 
elero romano, clero del Vescovo di 
Koma, Pontefice della Chiesa 
versale, 


gioran- 


noranza € 
za, p 


del mon 
ha atteso inte 
sorta. Essa è universale, perchè lo 
è la Verità che possiede e perchè 
mandata da Cristo ad insegnarla a 
tutte le genti. Universale o inter- 
fin d 
quando i suoi primi Vescovi, gli 
Apostoli, benchè tutti ebr: 
sero verso tutta la rosa dei venti e 


nazionale o supernaziona 


mos- 


parlarono in modo che « in suo ser- 
mone » li udì l'« Arabo, il Parto, 
e il Siro » egualissimamente; uni. 
rchè con la g 


hia o 


versale p 
fra le missioni, attua e vive il fatto 
storico d'essere costituita e di ope- 


rare sotto ogni cielo; universale, 


ripetian se la Chiesa di 
Roma non contasse che i nati sui 
Îli, perchè essa sa pur 


univ le dell’universalità 
mato di È 

Ad ogni modo, si potrà osservare, 
che tutte queste inoppugnabili 
se saranno, con le i del 
Concistoro di Pio XII, rese più evi- 
e esatti. Di 


letro. 


zie 


re. 


denti. Vogliamo ess 
videnti u 


volta di più. 
ferma; 


ciamc 
È il Papa 
direi quasi che ci tiene a dichia- 


neora che lo 


rarlo, respingendo ogni idea di stra- 
ordinarietà 

Nella sua Allocuzione natalizia, 
Ila Chiesa, 


uenza 


riandando alla storia d 
ci ha fatto con suggestiva elo 
percorrere il cammino della Por- 


pora romana lungo le tappe spiri- 
tuali del cattolicesimo, a fianco, a 


Ilo, qu 
per le vie dei tempi e dei pre 
in Eure 


Dapprin 
mmino che, incom 


solo decimosecondo, progredì passo 
passo pi 
venturarsi oltre 

Il primo Cardinale di là dei con- 
fini di questo nostro continente è 
del 1875: il cardinale Closkey, ar- 
civescovo di Nuova York, ereato d 
Pio IX. Dopo l'America, l’Affri 
Lavigerie, arcive- 
l'America 


r sette secoli, prima di av- 


con il cardinal 
scovo di Cart 


La sara pe Tuono. 


del Sud, il Canadà, l'Asia M 
ché, con il cardinale Tappour 
ereato da Pio XI nel 1935, dav 
dopo quasi cinquecent'anni dal ce- 
lebre Bessarione, un nuovo prelato 
orjentale al Sacro Collegio. Oggi, 
di otto anni, quasi 
i, in tutti 


dopo una sos 
fosse valsa altrettanti sc 
pntinenti, splende la di- 
gnità cardinalizi 
« tutti i continenti, diceva il Papa, 
beni spiri- 


i cinque 


ormai 


, perchè 


la Chie 
li, m 
nto li ricevevano ». 


dànr 


tuali e materi entre prima sol- 


t 


Non è dunque, non è 
», non è normale che come un 
e poi l'Americ 


altre parti del mondo diano 


giusto, 


ovy 


di la sola 
tutte 


luro 


anch'essi i loro Cardinali? Certo. 
O è giusto piuttosto, perchè è più 
vero, che Koma dia anche ad e: 


i suoi Cardinali. Og ne dà 


i regic 
pi figli, i suoi prelat 
h 


dinali. Non è poesia qu 


a Roma i su 


ma è Roma ieli ri 


esta 
ria, infine, Solo con la d 


spensa pa- 
Arcives 
itato Cardinale 


ale, Giovanni Glennon 
div 

1ò tornare a quel 
Sede. Altrimenti, e gli altri lui, 
sarebbe rimasto nella « sua » Cl 


prete rom 


sa d 


Roma, cui adesso apparti 
rdinali di Nar- 
bona e di Embrun, dei quali Ur- 
bano IV, nel 1261, negò a San Lui- 
gi IX il ritorno ai loro arciv 
li in Francia, appartenendo essi 
ormai alla Chiesa rc 

Bisogna ignorare o non por mente 
a tutto questo per partire da pre- 
me: iungere a induzioni che 
0 la Chiesa ed il Papato 


come già quei due ( 


o 


mana. 


considera 


uzioni di natura e di i 


le is 
teressi puramente umani, nazion 
listici e politici; per svisare fatti e 
problemi fino a discutere di previ 


elettorali sul « P 
sull'eventuale tras} 
il 
?, in Cina od in Austra- 
Il Cattoli 
sul piano del mondo e 
lo fa cristiano, l'altra lo fa romano, 
Chi ha il senso dell'universale può 
apr 


pa strani 
to dell. 
, quindi, 


simo e Roma sono 
ome uno 


ndere che qui è una 
izzatrice che 


virtù religiosa © 


iascun popo rebbe se 


volesse 0 sua, mentre 


tutti degnament 


l’esaltano se la 


considerano rezioso patrimonio 
comun 
Romani ed italiani per secoli 


) dimost 
l’opera di possedere 
i com 


hanr 


o con il pensiero 
a tutt 
‘onda natura, 
zione 


prova, quasi 


questo intuito e questa voc 
dell’universalità, ovunque chiamati 
a servirla nella Chiesa cattolica, 
nella Curia, nella diplomazia, nelle 


missioni. 
A tale felice real 
farsi ancora pi 


ì, per cui 
palese e fe- 
ttere, questo pre- 


p 
condo questo ca 
st 
nale, grandemente ha concorso l'T- 
alia, che, malgrado i suoi 211 Pon- 
tefici, e secoli di preponderanza nel 
Sacro Collegio e di interrotto go- 
verno della Curia, diede senza cal- 
rette: che, a 
Dio quel che era di Dio per l’uni- 
versalità della sua Chiesa e quindi 
per l’incivilimento cristiano. 


GIUSEPPE DALLA TORRE 


gio, questo compito supernazio- 


coli e 


Es situazione della Santa Sede 
rispetto alla parte vincitrice 
nel 1945 appare, a prima vista, as- 
sai differente da quella rispetto alla 
varte vincitrice nel 1918: e cioè, jl 
Vaticano sotto Pio XII sembra oggi 
in posizione assai migliore di quella 
del Vaticano sotto Benedetto XV, 
allora. Si ricorderà come durante la 
prima guerra mondiale l'accusa di 
« germanofilia » si ripetesse larga- 
mente, insistentemente, talora a- 
alrusamente, contro Benedetto XV 
e il suo segretario di Stato, cardi- 
ale Gasparri. Di tale accusa, o 
piuttosto della molteplicità di ad- 
debiti addotti in sostegno di essa, 
lo storico oggi non può ritenere se 
non questo (che non è più accusa, 
ma semplice accertamento dei fatti, 
constatazione obbietti vi fu nel. 
la Santa Sede una credenza, per- 
durante fin quasi all'ultimo, nella 
vittoria o almeno in una fortunata 
resistenza degli imperi centrali. Vi 
fu un vivo desiderio che l'Austri 
Ungheria, massima potenza catto- 
lica, si salvasse, e una viva preoc- 
cupaz iò che sarebbe acca- 
duto per effetto della sua scompar- 
sa; vi fu, infine, per questi e altri 
interessi cattolici, e più general. 
mente per desiderio di pace e pre- 
occupazione d'umanità, la tendenza 
a circoscrivere l'incendio e ad af- 
frettarne la fine. Circa quest’ulti- 
mo punto basta richiamare l’azione 
ufficiale, pubblica, della Santa Sede 
per una mediazione fra i bellige- 
compiuta nell'estate del 1917. 
tto XV non fece mistero 
he i trattati 


ranti 
Bened 
della sua convinzio; 


di pace non rispondevano al criterio 


di una pace « giusta e durevole » 
(formula enunciata nell’allocuzione 
del 1918, e divenuta da 
allora tradizionale per il Vaticano). 
Anche per la Società delle Nazioni 
1 pontefice fece capire che essa non 
rispondeva al suo ideale, 

Il suo successore, Pio XI, fu an- 
più esplicito su questo punto, 
poichè nella prima enciclica « Ubi 
arcano » del 23 dicembre 1922 giu 
dicò (pur senza nominare la Società 
esplicitamente) che essa aveva dato 
« ben esigui risultati »; e anzi ag- 
giunse che non vi era istituto uma- 
no capace di dare alle nazioni « un 
codice internazionale rispondente 
alle condizioni moderne ». 

Tuttavia, con nessuno degli Stati 
vincitori il Papato si trovò, all’in- 
domani anche immediato della 
guerra, in cattive relazioni: al con- 
trario. A ciò dovette contribuire 
l’incontro dell’atteggiamento di ri 
serva sfavorevole del pontefice ri 
spetto ai trattati di pace con larghe 
correnti dell’opinione pubblica eu- 
ropea; più in generale, il Vaticano 
si trovò a suo agio nell'ambiente di 
reazione contro la guerra formatosi 
negli stessi paesi vincitori. Inoltre 
la guerra, con il suo cumulo di sof- 
ferenze e di sconvolgimenti indi 
duali, portò un rifiorire di tendenze 
mistiche e religiose, mentre i turba- 
menti sociali del primo dopoguerra 
tornarono a far rivolgere molti 
sguardi verso la Chiesa, e più par- 
ticolarmente verso la Roma del Va- 
ticano, considerata come fattore di 
ordine e di conservazione sociale. 
Si aggiunse che nel riassetto di una 
quantità di paesi si vide quanti le- 


natalizi 


LA POSIZIONE INTERNAZIONALE 


DELLA SANTA SEDE 


gami rimanessero ancora fra que- 
stioni politiche ed ecclesiastiche, 
fra le Chiese e gli Stati. Così, men- 
tre l'Europa dell’anteguerra era 
orientata nel suo insieme verso la 
separazione della Chiesa dallo Stato 
(ricordiamo l'abolizione in Francia 
del Concordato napoleonico), quella 
del dopoguerra vide rinascere la 
tendenza della società civile a in- 
tendersi con la Chiesa e ad appog- 
giarsi su di essa. La stessa Franc 


Il neo cardinale mons. Carlo. Me Gui 
gan, arciv. di Toronto, sbarca a Napoli. 


ove naturalmente avevano più al- 
lignato le accuse di « germanofilia » 
al Vaticano, e ove più forti erano 
le correnti contrarie alla riconcilia- 
zione tra vincitori e vinti patroci- 
nata dal Pontificato; la stessa Fran- 
cia, dico, si preoccupò di restituire 
a normalità le sue relazioni col Va- 
ticano, liquidando il conflitto per 
la separazione (nel che incontrò, 
per verità, un contegno conciliativo 
del Vaticano stesso), e ristabilendo 
le relazioni diplomatiche, da allora 
non più interrotte. 

Questa volta, potremmo dire, co- 
sì all'ingrosso, che il Vaticano si è 
venuto a trovare — moralmente par- 
lando — dalla parte dei vincitori. 
Durante Ja guerra, nessuno — al- 
meno in Occidente — lo ha accusato 
di germanofilia, e in fatto non si 
potrebbe parlare di nulla di simile: 
cosa tanto più notevole, in quanto 
la Germania stavolta è apparsa ben 

‘ina, e per più lungo tempo, 
alla vittoria finale di quanto non 
sia mai apparsa l’altra volta. Se 
c’è stata un’azione del Vaticano con- 
tro un allargamento del conflitto 
(soprattutto, per trattenere l’Îtalia 
dall’entrare in guerra), questa an- 


dava a vantaggio della parte riusci- 
ta vincitrice finale. L'invasione te- 
desca del Belgio e del Lussembur- 
go fu apertamente e pubblica- 
mente deplorata da Pio XII. Alla 
crociata « antibolscevica », che 1'As- 
se avrebbe messo in moto volen- 
tieri dopo l'attacco di Hitler alla 
Russia, il pontefice non dette la 
minima adesione, il minimo impul- 
so: e Dio sa a quante pressioni 
esterne (e magari stimoli interni) 
avrà dovuto resistere, Per me, è 
questa sua benemerenza massima 
di Pio XII, che non si dovrebbe 
mai dimenticare di mettere sulla 
bilancia, e di cui egli per primo è 
augurabile che non si dimentichi, 
nel prender norma dalla sua poli- 
tica passata per quella futura, In- 
fine, i principî che Pio XII è tor- 


Mons. Emanuele Arteaga y Belamcourt, ve- 
scovo dell’Avana, al suo arrivo a Napoli. 


nato sempre ad enunciare per la 
fine del conflitto e l'assetto inter- 
nazionale del dopoguerra, pur ri- 
manendo su un piano di anonima 
e supernazionale imparzialità, con- 
sonavano sostanzialmente con quelli 
delle Nazioni Unite, £ contrastavan 
ai procedimenti germanici. 

I riconoscimenti di questa posi- 
zione e azione del pontefice non 
sono affatto mancati nel mondo dei 
vincitori occidentali. Si potrebbe 
dire che mai, dal 1848 in poi, il 
Papato abbia avuto una così « buo- 
na stampa » internazionale, E al 
linguaggio degli organi dell’opin 
ne pubblica rispondono le effettive 
relazioni della S. Sede con i governi 
che sembrano far a gara per man- 
tenere e incrementare le buone re- 
lazioni col Vaticano, e quasi — per 


dirla con un termine scherzoso — 
gli fanno la corte. 

Tutto questo subisce una sola ec- 
cezione, disgraziatamente assai no- 
tevole (diciamo: « disgraziatamen- 
te » non solo per il Vaticano, ma 
per la pacificazione generale). Si 
tratta della Russia. Che le relazioni 
russo-vaticane non siano buone, an- 
zi siano francamente cattive, è cosa 
tanto nota, e di esperienza così quo- 
tidiana, che non occorre insistervi. 

Il fatto è doppiamente grave. Nel- 
l'Europa orientale — cioè in una 
delle zone europee il cui buon as- 
setto più importa ed è più difficile 
— Vaticano e Cremlino sono fatal- 
mente destinati a incontrarsi, su 
larga scala. Polonia e Greci Uniti 
(a Roma) sono materia principale 
di incontro e di scontro. E questo 

onflitto, ereditato dallo zarismo, 
viene a complicarsi con l’altro, fra 
cattolicismo e comunismo. Potrem- 
mo dire che la politica russa di 
fronte al Vaticano è oggi una « mise 
sur le deux tableaux »: comunismo, 
e ortodossia. Più universale, evi- 
dentemente, il primo; ma non è 
tanto ristretta la zona del secondo, 
poiel Mosca si estende all’Eu- 
ropa danubiana, ai Balcani, al Me- 
dio Oriente. 

Tanto più assume importanza, di 
fronte a questo fatto, l’amicizia tra 
Vaticano e Stati Uniti, o più gene- 
ricamente l'America (anglosassone 
e latina): fatto tanto noto, anche 
questo, e così visibile, che non oc- 
corrono particolari illustrazioni. È 
certo per il Vaticano un rinforzo 
poderoso; ma che presenta tuttavia 
un punto delicato. Stati Uniti e Rus- 
sia sovietica sono î due grandi pro- 
tagonisti del dopoguerra, che hanno 
tutte le buone intenzioni di andare 
d’accordo, ma hanno anche motivi 
di dissenso e terreni di frizione. La 
Santa Sede, evidentemente, deve 
preocenparsi di non apparire acqu 
sita, sullo scacchiere internazion 
le, a nessuno dei due protagonisti. 

Le difficoltà, del resto, non man- 
cano anche entro il quadro occiden- 
tale, nell'aspetto generale così fu- 
vorevole. L’inevitabile liqu 
del regime franchista i 
porrà gravi problemi alla Chiesa. 
Una volta o l’altra, una situazione 
analoga (anche se meno grave e 
complessa) sorgerà in Portogallo col 
regime Salazar. In Francia non è 
detto che lo « stato laico » — spe 
cialmente sul terreno dell’istruzi 
ne — non possa suscitare urti, In 
Italia, questione istituzionale e co- 
struzione dello Stato democratico 
hanno riflessi inevitabili sulle rela- 
zioni fra Chiesa e Stato. 

Rimane, tutto considerato, un 
forte attivo per la Santa Sede. Il 
suo prestigio è oggi assai maggiore 
che alla fine dell'altra guerra. Il 
bisogno del concorso è sentito 

ì fortemente. I partiti cattolici 

zzati hanno uno sviluppo 
maggiore. In un mondo di relazioni 
così delicate, non v'è però, si può 
dire, fattore favorevole che non celi 
in grembo pericoli di contrasto. 

La Santa Sede ne ha coscienza, e 
provvede intanto a far fronte alla 
nuova situazione rafforzando i suoi 
vincoli con le diverse porzioni del- 
l’unico gregge cattolico. 


LUIGI SALV ATORELLI 


suo 


gni avvenimento od evento è grande 

se lo guardi dal basso, piccolo se lo 
guardi dall'alto. Anche la Chiesa di Ro- 
ma: le sue cerimonie sono maggiori 
le guardi dalla sfera della Storia, minori 
se le guardi dalla sfera del Divino, Anche 
chi polemicamente lo nega come posta, 
non può negarlo come proposta. E la cro- 
naca delle cose occorrenti a Roma ha sem- 
pre, nelle sue rievocazioni, un che di cir- 
coscritto che fa strano contrasto con la 
ia inevitabile grandezza dell’allu- 
perché guardandole da una zona 
tezza 
mi. 
ti. Avrà il suo peso, probabilmente, se vo- 
gliamo cercare altri motivi © pretesti fuor 
di questa formula un po” astrusa (ma non 
rinunciamo a erederla vera) anche l’ere- 
dità del cronachismo poetico di un Belli. 
Belli, con quel suo dilatarsi epicamente 
nella sfera della popolarità romana, cu- 
stode allocutoria della grandezza di Roma 
papale, pur consentendosi ogni libertà e 
licenza di operazioni sue proprie, non ol- 
trepassa mai l'esperienza concreta di una 
religiosità tutta mediata in valori di costu- 
me e di sentimento e di linguaggio: al 
segreto dello spirito cifStuno di quèi suoi 
personaggi mimici giunge se vuole 0 se 
può; ma anche chi erede o spera di avere 
oltrepassato quella tentazione belliana del 
limite soddisfatto, se sì volge indietro a 
guardarvi si risente di quel modo di rea: 
lizzazioni pesanti, dove è tanto facile, da 
parer necessario, che la popolarità diventi 
plebea. Eccoci ritentati attribuire ad 
una legge intrinseca i modi della nostra 
condiscendenza. Se allo stesso fatto, in- 
somma, guardi dopo averlo oltrepassato, 
ti sembra comporsi nella nece iù 
bile di un rito; ma se lo guardi dal di 
qua, ti sembra, pur mentre ne misuri 
peso e la superficie scabra, mobile © gon- 
fio aprirsi alla grandezza. Così di quelle 
cupole e di quelle volute e di quella labile 
© cangiante vita della pietra nel barocco 
papale sotto il sole di Roma. 


sione 
spirituale si suggellano în una pes 
sempre un po’ greve e impoverita 


Una prospettiva nostrana. 


Avvenimento od evento? Il concistoro 
del 18 febbraio 1946 è di necessità giudi- 
cato evento da chi lo prospetta în una 
sfera storica, di accadimenti umani, che si 
riallacciano l'uno all’altro in una tessitura 
di operazioni terrestri. Ma chi lo guarda 
da una sfera di religiose accettazioni, al- 
trettanto giustificatamente tende a' definir- 
lo e a prospettarlo come avvenimento, piut- 
tosto che come evento. Curiosi capovolgi- 
menti nella scala delle grandezze; un lai- 
co, persino un laicista, adopererà termini 
di cronaca amplificatoria: dove un reli- 
gioso rilutterà alla parola, quanto più vi- 
ino sarà allo spirito della cosa. Provvi- 
denzialmente l’allocuzione natalizia del 
Papa ci offre il modo di conciliare ques 
prospettive: questo, notate, nel primo an- 
no dell'era atomica, quando l'era della 
storia, © della vanagloria attribuibile alle 
opere degli uomini nel tempo si è conelu- 
sa con Ja catastrofe dei totalitarismi nazio- 
nali: così che, ancora una volta, dopo 
avere tanto combattuto contro la presun- 
zione idolatrica delle esistenze parziali che 
si presumono arbitrè del divino, Ja Chiesa 
si rivolge indietro e per così dire, nei 
loro limiti, la legittima. L’allocuzione è 
infatti, colma di storia. Storia della Chi 
sa, certo; ed anche storia dell'umanità nel- 
la Chiesa. Quasi riconsacrazione del ten 
po parlando in nome di Chi ha affermato 
la immutabilità della Parola di contro alla 
catastrofe cosmica del crepuscolo dei tem 
pi: « Passeranno i cieli © la terra... ». Da 
questo augusto gesto che in una materia 
di maggior momento riaffida al tempo un 
senso di fiducia operosa, penso che pren- 
da conforto anche questo nostro riflettere, 
legato aî giorni minimi, intorno al senso 
di una vita popolaresca. 

L'avvenimento od evento si celebra in 
Vaticano: dunque nella più gran piazza e 
chiesa © palazzo del paese; e da ogni an- 
golo d'Italia vi si guarda. Assistiamo in 
gruppo, noi Italiani, al raccogliersi di un 
gruppo, Sì, l'ordinamento gerarchico della 
Chiesa di Roma è tale che a questo grup- 
po cardinalizio, il sacro Collegio, radunato 
in concistoro intorno al Papa, compete un 
altissimo luogo: il più alto. Ma la facilità 


POPOLO 


© la felicità di modulazioni della vita.del- 
la Chiesa sono tali che l'intellettualiamo 
della scala gerarchica non vieta l'animari 
ne di tutti © di ciascuno, Il capitolo di non 
che convento sperduto fra la Cordiglie- 
ra delle Ande possiede, per questa ric- 
chezza di individuazioni, una scioltezza e 
una concretezza di sentimenti e di parole, 
suoi momenti più liberamente 
che è possibile-ritrovare in una parroe- 
chia appenninica, o\in un pio sodalizio 
cinese, Ecco che il nostro individuati 
senso di gruppo, popolo d'Italia, riesce a 
intendere senza irriverenza l'adunarsi, or 
ora accresciuto di quel gruppo, di quel 
senato, di quel collegio. « Venerabili con- 
fratelli... ». Ancora una volta, è la for- 


Una visione della basilica 


E CURIA 


sionomia. 


dalla Torre vì dimosira da 
Ile pagine qui accanto, l'esa- 
ne © addirittura l'errore, di chì ha 
voluto scorgere nelle momine di questo 
Concistoro una sorpresa e parlar di rifor- 
ma. Ma la novità è avvertibile nella sfera 
storicamente © popolarmente nostra, Ci 
aiuta a comprenderci meglio in q 
no © in una parte che abbi 
nella vita europea degli ultimi secoli. Per 
quattro secoli la prevalente nazionalità ita 
liana nel senato della Chiesa ha assegni 
agli Italiani una funzione dì custodia di 
cui non avvertivamo prima, esercitandola, 


San Pietro, durame una solenne cerimonia religione a 


cui assistono migliaia di fedeli convenuti da tutti i paesi del mondo. 


mula rituale con cui il loro capo si rivolge 
al gruppo che svela una affettuosa intimità, 
© la riconsacra. Può anche accadere que- 
sto: finché a far parte di quel gruppo era 
no trascelti uomini che provenivano in 
maggioranza dal nostro, non lo vedevamo 
altrettanto bene che adesso agire nella sua 
armonia individuata di supremo consigl 
So bene che era una erronea facilità quel- 
la degli Italiani nel considerar come cosa 
propria la vita della Chiesa romana: cerio 
non pretendevano avocarla a sé nelle sue 
più alte istanze religiose; ed erano troppo 
intelligenti per impacciarla nella sua azio- 
ne storica; ma, per quel che era fatto di 
costume, erano pur sempre rimasti a quel 
modo di condiscendente e affettuosa reve- 
renza popolaresca con cui i Romani della 
seconda Roma guardavano passare i ca- 
valloni neri delle rosse carrozze cardina 
desso che una circostanza, l’ele- 
zione di tanti cardinali non italiani, la 
quale non tocca in nulla e non altera l'in- 
tima struttura religiosa e giuridica del 
gruppo, aiuta noi a liberarei da quella 


la dignità e la grandezza, E la vita di quei 
quattro secoli si svolgo fra le guerre d'I- 
talia, nella prima metà del Cinquecento, e 
le guerre d'Europa, nella prima metà del 
Novecento, E come allora le guerre d'Ita- 
a avevano echi in Europa, così adesso le 
guerre d'Europa sono rintronate nel mon- 
© come allora, mentre si combatteva- 
no quelle guerre, lo spazio geografico del 
mondo si apriva alla conquista, e le sco- 
perte geografiche invadevano la faccia del- 
la terra, © il Rinascimento definiva la ci- 
viltà dell'Europa, così ora l'esplorazione 
dell'atomo apro lo spazio dell'infinitamen- 
te piccolo, subìto ripercotendosi nell’infi- 
nitamente grande della conquista planeta- 
ria, ed un universo spirituale si delinea nel 
mondo delle presenze, immenso a parago- 
ne di quell’universo cosmografico che il 
Rinascimento aveva definito e composto. 
Quando s’eran combattute le guerre d'I- 
talia (finis Italiae, si disse ‘anche allora; © 
fu errore di gente generosa, ma di poca 
fede) l'Italia, che aveva fissato nella sua 
civiltà cittadina i modi della nuova mo- 
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ralità politica, «i ritrasse in disparte, alla 
difesa dei valori storicamento universali, 
mentre le altre nazioni d'Europa si orga- 
nizzavano nella vita degli Stati nazionali 
unitari. La custodia della politicità inter- 
nazionale del Papato non poteva essere af- 
fidata ad una nazione unitaria, immersa 
nelle brighe per il predominio 
è alla Francia; e tanto meno a quelle 
ioni che chiesero alla religione, devia 
ta a contingenti fini politici, di affret 
il processo della unificazione nazionale: 
sermania, e soprattutto Inghilterra, Quan- 

ritorno ai 


della Respublica 
delle nazioni un senso spirit 
Rirepassava enormemente la ‘con 
inastica della Nezione-Stato, l'Italia 
percorse in un secolo l'itinerario dell’uni» 
cazione, in cui s'era trovata attardata, © 
il processo di decantazione, attraverso la 
crisi totalitaria cho la trova sconfitta come 
Stato, ma immui me popolo. Chiamata 
ad altro compito, o anche ad affrettare, 
fra tante intemperanze, Ja crisi degli atati 
nazionalmente assolutistici, quella custo- 
dia non le tocca più: né c'è n'è bisogno, 
del resto: la vita storica che per quattro 
secoli s'era avolta in termini di competi- 
zioni nazionali, oggi si svolge in una sf 
di mazioni interdipendenti. 


zione 


mondiale 


Riflessioni storiche. 


Noi viviamo in un'epoca provvidenzial- 
mente sventurara, cho impone ogni-giorno, 
al più schivo cittadino, le pauroso presen- 
zo della potenza del mondo. giomo 
la vita del più tranquillo angolo è 
rbata dall'uccisione di un ge- 
Cina, La custodia italiana della 
sopranazionalità del sacro Collegio, finché 
durò, conobbe in compenso, soprattutt 
nei secoli di mezzo, Seicento © Settecento, 
l'idillio dei lunghi riposi storici, qu 
l'Italia si svagò in musica © scoperso il 
senso della vita di popolo, prima di chia 
mare 51 popolo stesso all'opera del Risor- 
gimento. Ai re l'unica scala 
di grandezza che ci era consentita era la 
potenza delle nazioni unitarie, quella vi 
di idillio ci pareva vita noghittosa d'Ar 
cadia, Oggi, di fronte all pzo cont 
nentali, e mentre non resta agli Stati na- 
zionali se non di invocaro l'istanza del- 
l'unità federativa di tuti i popoli del 
mondo, scopriamo il significato provviden- 
ziale di quella pac e altri 
trebbe chiamare dell'Arcadia cattolica, Si 
è chiusa per sempre tale custodia; ma si 


può esere 
norale 


è chiusa, ormai, la crisi politie 
testantesimo, del cuius regio 
dell'idolatria nazionalistica. Ebbene, finch 


o nazione unitaria aveva 
a alle mura aureliani 
come gli Svizzeri al Portone di Bronze 
Anacronismi? Così sembrava, allora, men 
tre le altre forme parevano dovere glo- 
riosamente dura oggi riconosci 
mo meglio che nemmeno quell’opera del- 
l'umile Italia andò perduta. 


Umile Ialia? Forse. Ma bisogn: 


non eravar 
montato la guard 


à inda- 


quanta grandezza d'opere poteva ce- 
assonnata dimes- 


dietro quella un po” 
sa parvenza. Abbian 
dei secoli a scoprir Vico, de 
pire ancora una volta la musica di Clau- 
dio Monteverde. Un cardinale di R 
lieu, gran politico laico rivestito della por- 
pora cardinalizia, potrebbe, quando che 
sia, venire a siguificar meno che il carat- 
tere sacerdotale di un umile cappuccino, 
il quale, uscito dal casolare d’una campa- 
gna italiana, fosse salito, di convento in 
convento, agli uffici delle Congregazioni 
romane; © di là avesse guardato ai grandi 
del mondo con un tesoro di esperienze 
di vita povera, vissuta soffrendo e mendi 
cando. Dopo tutto, quando le caste domi- 
navano in Europa, solo nella Chiesa di 
Roma un contadino poteva ricevere l’a- 
nello del Pescatore. iamo, dico vul- 
gatamente, ancor troppo poco di quella 
vita storica, © di quanto d'Italia si conse- 
gnò e si nascose dietro la porpora. Forse 
anche questa volta ci aiuterà a compren- 
dere nomini che avevamo dimenticato. Era, 
anche questa, una ricchezza che, credendo. 
la nostra di diritto, non sapevamo nen 
meno di possedere. 


MARIO APOLLONIO 


IL SACRO COLLEGIO 


GENNARO GRANITO DI BELMONTE 

Il card. Gennaro Granito Pignatelli di 
Belmonte è decano del Sacro Collegio. 
Nato in Napoli di nobile famiglia 1°8 apri- 
le 1851, studiò al collegio di Mondragon= 
(Frascati). Tornato in patria abbracciò la 
carriera ecclesiastica sotto la guida dell'ar- 
civescovo, poi cardinale Sanfelice, del qua- 
le divenne uditore. Poco dopo entrò in 
carriera diplomatica come consigliere alla 
Nunziatura di Parigi, © nel 1899, eletto ar- 
civescovo di Odessa, era Nunzio nel 
Belgio e nel 1904 Nunzio a Vienna. Pio X 
lo ereava cardinale nel 1911. Fu Legato 
pontificio al Congresso Internazionale Eu- 
caristico di Lourdes nel luglio del 1914. 
Nel 1915 optò per il vescovato suburbica- 
rio di Albano e nel 1930, decano del Sa- 
ero Collegio, como vescovo sub. di Ostia 
© prefetto della Congregazione del ce 
niale. 


ENRICO GASPARRI 
Il card, Enrico Gasparri è nato in Us 
sita (Norcia) il 25 luglio 1871. Compì gli 
studi nel seminario romano, Nel 1897 fu 
segretario dell’ablegato mons. Graffin che 
recava la berretta cardinalizia al card. La- 
bouret, e nell'anno successivo partiva con 
lò zio Pietro Gasparri, Delegato Apostolico 
nel Perù, Bolivia ed Equatore, fungendo 
prima da segretario particolare, poi da se- 
gretario della Delegazione stessa. Dal Perù 
pamtò a Lisbona Segretario di quella Nun- 
ziatura; © da lì a Braxelles e a Madrid. 
Promomo Uditore, fece parte della Nun- 
ziatura dol Brasile, Il 9 dicembre 1915 
andò Delegato apostolico in Co 
(eletto arciv. tit, di Sebaste) quindi fu, 
qui, Nunzio. Nel 1920 era promosso alla 
Nunziatura di Rio de Janeiro dove rimase 
fino a che Pio XI non lo ereò cardinale nel 
Concistoro del 14 dicembre 1925. Nel 1933 


succedeva al card. Cercetti nell'Ufficio di 
Prefetto del Supremo Tribunale della Se- 
gnatura Apostolica. È vescovo suburbica- 


rio di Velletri e Viee Decano del Sacro 


Collegio. 


MARCHETTI SELVAGGIANI 
‘ancesco Marchetti Selvaggia 
romano (nato il 1° ottobre 1871) vestì l'abi- 
to clericale dopo aver terminato il corso 
io di matematica © sciena: © 
compiuto il servizio militare nell'arma di 
cavalleria, Sacerdote nel 189, poco dopo 
era già Uditoro alla Delegazione apostoli. 
ca di Washington, da dove — con breve 
parentesi a Roma -— passò alla Nunziatura 
di Baviera, A_Berna, durante Ja guerra 
mondiale, rappresentò la S. Sedo per le 
iniziative caritatovoli di Benedetto XV. 
Nel 1918, arciv. tit. di Seleucia, andò Nun- 
zio nel Venezuela © dopo due anni fu tra- 
sferito a Vienna. Nel: 1923 tornò a Roma 
Segretario della Congregazione di Propa- 
ganda Fide. Fu eletto cardinale nel giu- 
gno del 1930 © nel 1931 succedeva al 
card. Pompilj nell'ufficio di Cardinal Vi- 
cario e di Arciprete di S. Giovanni in La- 
terano. Dal 1936 è passato dall’Ordine dei 
preti a quello dei vescovi come vescovo 
suburbicario di Frascati. Dall’aprilo del 
1939 è Segretario della Sacra Congrega- 
zione del Concilio. 


CARLO SALOTTI 

Il card. Carlo Salotti, uno dei porporati 
più attivi ed energici, nonostante l'età 
avanzata, è nato a Grotte di Castro il 25 
luglio 1870. Studiò nel Seminario di Or- 
vieto; venuto a Roma per il servizio mili- 
tare, vi si fermò e fu sacerdote nel 1894, 
e subito professore di filosofia e storia 
della filosofia. Presidente di numerose isti. 
tuzioni cattoliche di azione e di cultu 
il titolo al quale egli indubbiamente più 
tiene è quello della sua attività apologe- 
tica espressa con la parola e con gli serit- 
ti. Lavorò per trent'anni nella Congre- 
gazione dei Riti, come avvocato, come 
sotto promotore e promotore generale 


della fede, Nel 1930 fu nominato arciv. tit. 
i Filippopoli © Segretario di Propaganda 
le, Creato cardinale in pectore nel Con- 
cistoro del 13 marzo del 1933, fu pubbli. 
cato in quello del dicembre del 1935. Dal 
1938 è prefetto della Congregazione dei 
Riti. £ vescovo suburbicario di Palestrina. 


ENRICO SIBILIA 
Il card. Enrico Sibilia, uno dei porpo- 
cati più anziani (nato ad Anagoi il 18 mar- 
zo 1861), compì gli studi nel Seminario 
diocesano © a Roma, È entrato în diplo- 
mazia nel 1990 come Uditore presso Ja 
Nunziatura di Columbia e poi come In- 
caricato d'Affari. Nel ‘98 pussò Uditore in 
Brasile, quindi in Belgio è in Ispagna. 
Promosso Nunzio nel Cile e consacrato 
di Side rimase a Santiago dal 
1908 al 1914. Dopo alcuni anni passati a 
Roma, ai primi del 1923 fu inviato Nun: 
zio a Vienna. Più volte incaricato di Mis- 
sioni straordinarie, concluse il Concordato 
col nuovo Stato federale austriaco. Pio XI 
lo ereava cardinale nel Concistoro del 16 
dicembre 1935; © rimasta poi vacante la 
diocesi suburbicaria di Sabina, ne diven: 
ne il titolare passando così dall'Ordine dei 
preti © quello dei vescovi. 


ALESSIO ASCALESI 
Il card. Alessio Ascalosi, creato cardi- 
nale ad appena 44 anni nel dicembre 1916, 

è nato nel 1872 in Casalnuovo di Napo 
iò nel seminario di Bevagna e quindi 

di Spoleto, © nel 1895 era parroco di M 
temartano. Passò quindi a Montefalco fin 
ché nel 1909 fu aletto vescovo di Muro 
Lucano © nol 1911 trasferito a Sant'Agata 
dei Goti (Benevento). Nel 1915 veniva 
promosso alla Cattedrale di Benevento 
della qualo prese possesso alla fine del 

1916. Dal 1924 è arcivescovo di Napoli. 


MICHELE DE PAULHABER 
Il card. Michele de Faulhaber, bavarese, 
nato il 5 marzo 1869, è una delle figure più 
note dell'episcopato tedesco. Dopo avere 
esercitato il ministero in patria, nel 1896 
venno a Roma per perfezionare gli studi 
© fu cappellano, poi vice rettore dell’Ospi- 
zio Teutonico dell'Anima. Intraprese quin. 
di viaggi a scopo di studio e di osserva- 
zione in Inghilterra, Spagna, Oriente. 
poi professore all’Università di Wurzbur- 
80, © quindi di Strasburgo, dove insegnò 
ssogesi biblica. Vescovo di Spira nel 1910, 
nel 1917 fu promosso alla sede arcivesco- 
vilo di Monaco © Frisinga. Sì ricorda di 
lui una serie di conferenze rimaste celebri 
per la profondità della dottrina sui pro» 
blemi sociali. Benedetto XV lo creava 
cardinale nel Concistoro del 7 marzo 1921, 


DIONISIO DOUGRERTY 

Ul card. Dionisio Dougherty è nato 51 
15 agosto 1865 in Girardiville (Filadelfia). 
Ha studiato a Roma al Collegio America 
del Nord; tornato in patria, fu professo- 
re del seminario e si diede alla predica- 
zione. Dopo la guerra ispano-americana, 
passate le Isole Filippine agli Stati U; 
fu nominato vescovo di Nuova Segovia e 
consacrato a Roma dal card, Sato]! 
Passò quindi a reggere le diocesi di Jaro, 
poi di Buffalo e fu promosso arcivescovo 
di Filadelfia nel maggio 1918. Si ricorda 
in suo onore l’opera di assistenza prodi- 
gata a mezzo del clero e degli stessì chie- 
rici nell’epidemia influenzale che infierì 
terribilmente a idelfia. Dopo tre anni 
Benedetto XV lo creava cardinale del Ti- 
tolo del SS. Nereo ed Achilleo alla cui 
chiesa in Roma egli magnanimamente prov- 
vide con importanti restauri, Rappresentò 
il Pontefice nel 1939 nel Congresso interna- 
zionale Euearistico delle Filippine. 


GIOVAN BATTISTA NASALLI ROCCA 
Il card. Giovan Battista Nasall: Roca di 

Corneliano è nato a Piacenza il 27 ago- 

sto 1872. Alunno dei gesuiti nei Collegi 


di Cremona e di Brescia, completò gli 

studi al Lombardo di Roma e seguì il cor- 

so di diplomazia nell'Accademia Ecclesia- 
î Dal 1917 al 1919 fu vescovo di Gub- 

bio, incaricato nel contempo dalla S. Sede 

di missioni di fiducia. Fu sovente 

tore apostolico, Benedetto XV lo ricl 

a Roma con l'incarico 4 

greto, promovendolo arciv, 

e affidandogli anche la carica 4 

te Generale della Gioventà Catt 


el 1921 fu inviato a reggere la 
Bologna dove nel 1932 presie- 
dette, come Legato Pontifitio, 
plenario emiliano. È cardinale dal 23 mag- 
gio 1923. 


ALESSANDRO VERDE 
-ard. Alessandro Verde è 
» (Aversa) nel 1865. Sacerdote nel 
1888, fu inviato a Roma al Pontificio 
minario Pio che allora raccoglieva i gio- 
vani più promettenti delle Diocesi italia. 
Dapprima insegnante, passò nel 1894, 
aiutante di studio del Sottopromotore della 


tutta la carriera fino a diventare 
Assessore e Promotore Generale della 
de nel 1902. Più sbbe l'ufficio di 
Segretario della Congregazione deì Riti: 
carica che tenne fino alla sua elevazione 
(Concistoro del 14 dicembre 1 
dinale Diacono, col titolo di Santa Maria 

1935 optava per l'Or- 

dine dei Preti mantenendo la diaconia di 
Santa Maria 


di Santa Maria Maggiore. 


GIUSEPPE ERNESTO VAN ROEY 


un castello 
niglia a 24 chi 


na a Lovanio poi a Roma. 
all'insegnamento finch 
non lo nominò suo vicario generale 
scientifica del van Roey, di ei 
testimonianza numerosi scritti © la collal 
razione alla rivista filosofica del Merc 
gli diede presto larga fama; e la sua operi 
di studioso © di organizzatore fu molto 
_mtilinsata dal Mercier che lo chiamò a 
prender fario alle conversazioni rime 
famose per l'unione delle chiese, Alla 
orte del card. Mercier, mons. Van Roey 
i succedeva 
marzo 1926). 
gno 1927. 


AUGUSTO HLOND 
MI card. Augusto Hlond è nato a 
chowie il 5 luglio 1881, 
nell’Oratorio Salesiano d 
pletò gli studi alla Gre 
Appena in patri 
istituto di orfani 
l'organizzazione delle comunità salesiane 
in Austria © la fondazione della prima 
ispettoria. Pio XI ebbe modo di apprez- 
zarlo nel periodo che fu Visitatore Aposto- 
lico in Polonia; e divenuto Pontefice lo no- 
amministratore apostolico dell'Alta 
Slesia, allora passata alla Polonia. Ulti- 
mato il Concordato della Polonia con la 
de (1925) 
fu elevata a Diocesi e mons. Hlond 
fuil primo vescovo. Due anni dopo fu 
promosso arciv. di Guesna e Posnania"e nel 
Coneistoro del 20 giugno 1927 creato car- 
dinale. Invasa Ja Polonia nel 1939 fu co- 
stretto a lasciare la patria. Venne a Roma 
e passò in Francia. Deportato în Germa- 
nia, fu liberato dalle truppe americane. 


PIETRO SEGURA Y SAENS 
Il card. Pietro Segura y Saens è nato 

a Corazo nel 1880. 

luureò all'Università. di Burgos: 

sore di diritto e poi rettore dell'Univer- 

sità di Vallidolid. Vescovo ausiliare p 


ato cardinale il 20 giu- 


ma, poi vescovo residenziale di Coira. Al- 
tivissimo nelle opere religiose e assisten- 
ziali © nell’apostolato scolastico, diede in- 
cremento alla stampa cattolica e fondò un 
giornale regionale. Nel 1926 fu promosso 
arcivescovo di Burgos, e poco dopo ancora 
promosso a Toledo. Nel dicembre 1927 era 
oreuto cardinale. Ricevette la berretta dal 
Sovrano ed il cappello nel Concistoro del 
15 luglio 1929, La sua opera attivissima © 
pprezzatissima a Toledo fu improvvi 
mente interrotta con l'avvento della Repul 
blica quando fu costretto > ad abbandonare 


dinale di e- vi risuino file «l“igi7, 
anno in cui tornò in Ispagna come arti- 
vescovo di ia. 


ILDEFONSO SCHUSTER 


Il card. Ildefonso Schuster, roman 
nato il 18 gen . Entrò fanciullo 
nell’alunnato dei Benedettini della Basi- 

di San Paolo e a 19 anni faceva-la 
professione frequentando il collegio Inter. 
di Sant'Anselmo sull’Aventino. Sacerdo- 
te, maestro dei novizi e nel 1916 Priore. 
Due anni dopo Abate ordinario di San Pao. 

Cancelliere della. Congregazione 
e Procuratore Generale dei Bene- 
dettini Cassinesi; professore di liturgia © 
di storia ecclesiastica; fondatore e preside 
dell'Istituto Orientale e della Pont. 
di Arte sacra, Ebbe anche moltepli 

i di fiducia, il che non g) 

attendere agli studi pre 
sono testimonianza le sue pubb) 
fra cui la « Storia dell'imperials Abbazia 
di Farfa»; Abbazia che, rimasta per lm 
go tempo abbandonata, egli restaurò 
tuendovi poi una comu religiosa 
una parrocchia. Il 26 luglio del 1929 era 
nominato arciv. di Milano € nel Concistoro 
del luglio, subito ereato cardinale col tit. 
di San Silvestro 6 Martino ai Monti. Nel 
'34 fu Legato Pontificio alle celebrazioni 
millenarie dell'Abbazia di Einsilden. 


NUEL CONCALVES CEREJEIRA 


Il card. Manuel Concalves Cerejeira, Pa. 
triarca di Lisbona, cuore apostolico e my 
te di umanista, si è affermato, giovantis- 
simo, nen solo nel campo letterario ed 
apologetico, ma anche nella organizzazio- 
ne pratica; dando un grande incremento 
alla vità cattolica nel Portogallo. Le sue 
pubblicazioni storiche e apologetiche gli 
procurarono la nomina a membro di nu- 
merose Accademie, Fu creato cardinale ad 
ppena 41 anni il 16 dicembre 1929 quan- 
da meno di un anno, era stato noi 
- tit. di Mitilene © ausiliare di 
Lisbona. È nato a Lausido (Portogallo) 
il 29 novembre 1888. 


LUIGI LAVITRANO 


Il card. Luigi Lavitrano di Florio d'I- 
schia, nato il 7 marzo 1874, fu raccolto, or- 
fanello, alla catastrofe tellurica che colpì 
l’Isola (1883) e collocato nell'Istituto della 
Provvidenza di Castelmorrone, Compì gli 
studi a Roma dovo si laureò în scienze sa- 

e frequentò i corsi di matematica al- 
Insegnò teologia al Leoniano 

del quale fu rettore, e poi avvocato presso 
la Rota e la Segnatura. Vescovo di Cava e 
Sarno nel 1914; amministratore apostolico 
di Castellamare di Stabia dal ‘22 al *29, 
nel luglio del "24 arcivescovo di Beneven- 
to. Il 16 dicembre del 1929 era ereato car- 
dinale, quando da un anno era stato pro- 
mosso all’archidiocesi di Palermo. Nel 
Il lo chiamava a presiedere sa 

ssione cardinalizia per la direzione 
dell’Associazione Cattolica; dal quale uf- 
si dimetteva nello scorso dicembre. 
Lasciata la diocesi di Palermo, dove passò 
i durissimi mesi della guerra, veniva a 
Roma Prefetto della Congregazione ‘dei 
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RAFFAELE ROSSI 

Il card. Raffaele Rossi è nato nel 1876 
a Pisa. A 21 anni si fece religioso nella 
Congregazione dei Carmelitani Scalzi. Nel 
1902 entrò nel Collegio Internazionale del- 
l'Ordine in Roma ove completò gli stu 
facendo poi parte della Curia Generalizia. 
Nel maggio del 1920 era nominato vescovo 
di Volterra, ove rimase tre anni, per pas- 
sare alla Congregazione concistoriale. Fu 
nominato consultore per diverse Congre- 
gazioni © vice presidente della Commis: 
sione mista per l'attuazione del Concor- 
dato fra la Santa Sede e il Regno d'Italia. 
Nel Concistoro del 30 giugno 1930 fu 
creato cardinale del titolo di Santa Pras- 
sede © nominato Segretario della Conel- 
storiale. 


ACHILLE LIÉNART 

Il card. Achille Liénart, vescovo di Lil. 
la, è nato il 27 febbraio 1884. Completò 
gli studi nel seminario in Parigi, a San Sul. 
pizio; è terminato il corso letterario 
l'Istituto cattolico, venne a Roma dove 
laureò in scienze bibliche. Professore di 
S. Serittura al Seminario maggiore di 
Cambrai all'inizio dell'altra guerra, partì 
volontario cappellano e fu decorato della 
eroce di guerra con sei citazioni © del'u 
Legion d'onore. Nel 1926 fu nominato par. 
roco © nel "28 vescovo della sua Lilla, È. 
notissimo în Francia per le molteplici at- 
tività nel magistero cattolico e sociale, Fu 
creato cardinale il 30 giugno del 1930 col 
titolo di San Sisto, 


PIETRO FUMASONI BIONDI 


Nl card. Pietro Fumasoni Biondi, roma- 
no, è nato il 4 settembre 1872. Prefetto di 
Pro nda Fide e gran Cancelliere del. 
l'Ateneo di Propaganda, ha cominciato la 
sua carriera, sacerdote novello, come se 
gretario del card. Ciasca © come segreta: 
rio del card. Martinelli che era stato Dole 
gato Apostolico wiegli Stati Uniti per ben 
dodici anni. Professore del Collegio © più 
tardi Ufficiale della stessa Congregazione, 
nel 1916 fu nominato Delegato Apostolico 
in India © arciv. tit. di Dioclea che rag» 
giunse ai primi del 1917 nonostante lo 
stato di guerra, impiegando quattro mesi 
per giungere a destinazione. Fondò in que- 
sto periodo una Delegazione apostolica 
Tokio, e dopo quattro anni, richiamato a 
Roma, fu segretario della Congregazione 

di Propaganda. Partito dopo due anni co- 
me Delegato Apostolico a Washington, per- 
corse gli Stati Uniti rendendosi conto di 
tutte le istituzioni cattoliche di quel vasto 
paese, Nel marzo 1933 fu creato Cardinale, 
e poco dopo nominato Prefetto di Propu- 
ganda. 


FEDERICO TODESCHINI 


Ml card, Federico Todeschini, datario e 
arciprete della Basilica di San Pietro, è 
nato ad Antrodoco (Rieti) il 12 ottobre 
del 1873. Studiò nel Seminario diocesano 
© quindi a Roma dove si addottorò, e dopo 
breve periodo in Diocesi, fu chiamato a 
Roma alla Segreteria di Stato, dove oe- 
cupò il posto di Cancelliere ai Brevi e 
quindi di Sostituto negli anni della prima 
guerra mondiale. Nel 1921 Benedetto XV 
lo nominò Nunzio Apostolico în Ispagna 
© vescovo tit. di Lepanto. In Ispagna ri. 
mase fino al 1936 compièndovi tra l’altro, 
per incarico della Santa Sede, la visita 
apostolica dei Seminari e curando la vita 
religiosa © sociale. Pio XI lo nominò car- 
dinale in pectore nel Concistoro del 1933, 
ma lo pubblicò solo in quello del ‘35. 
Riceveva la berretta dalle mani del Pre- 
sidente della Repubblica. 


MAURILIO FOSSATI 


Il card. Maurilio Fossati, arciv. di To- 
rino, è nato ad Arona il 24 maggio 1876. 
Studiò nel seminario di Novara e, ancora 
studente di teologia, ebbe l’incarico di 
redigere un giornale, « La voce di Nova- 
ra», organo della Diocesi. Questo mise în 
grande evidenza il giovane seminarista 


«he, fatto sacerdote, divenne segretario del 
vescovo mons, Puleiano e lo seguì a Ge- 
nova, Nel 1911 il Fossati entrò nella Con- 
gregazione degli Oblati dei SS. Gaudenzio 
e Carlo © si diede alla predicazione. Du- 
rante ln guerra si distinse come cappel- 
lano militare e nel 1924 fu nominato ve- 
scovo di Nuoro (Sardegna); nel "25 ammi- 
mistratoro apostolico di Ogliastra e V'11 
dicembre 1930 arcivescovo di Torino dove 
entrava solennemente nel marzo del 1931. 
Fu creato cardinale il 13 marzo 1933 del 
titolo di San Marcello. 


GIOVANNI M. RODRIGO VILLENEUVE 
M card, Giovanni M. kodrigo Vilie- 
neuve, arciv. di Quebec, nato a Montreal 
2 novembre 1883, entrò a 18 
anni nella Congregazione degli Oblati del 
l'Immacolata, Fatto sacerdote (1917) si de- 
dicò all'insegnamento ad Ottawa dove pas- 
idue anni professore di filosofia, 
di teologia, di diritto canonico, Superiore 
scolastico © quindi Decano della Facoltà 
Teologica dell'Università di Otiawa, Fece 
parte tra l'altro del Consiglio superiore 
dei Sindacati cattolici © della Commissio- 
no permanente delle settimane sociali dei 
Canadà, è fondò l'Accademia di San Tom- 
maso d'Aquino. Spirito missionario, inco- 
raggiò l'imzio delle missioni nel Vicaria» 
to della Baia di Hudson; e aprì un nuovo 
cumpo di apostolato per gli Oblati nel Ba- 
tusolànd, scegliendo i primi missionari « 
preparando gli statuti canonici. Il 3 luglio 
era nominato vescovo di Gravelbourg. Nel 
1981 era promosso arcivescovo dì Quebec 
dove diede largo incremento alle organiz» 
sazioni © opere religiose e sociali, Fu 
creato cardinale nel Concistoro del 13 mar- 
10 1933. 


ELIA DELLA COSTA 

M card. Elia della Costa, arciv, di Fi- 
renze, è nato a Villeverla (Thiene) il 14 
maggio 1872, Frequentò il seminario dio. 
cesuno e, fatto sacerdote, l’Università di 
Padova dove si laureò in lettere, Insegnò 
nel seminario di Vicenza, poi andò in 
cura di animo e fu arciprete di Schio per 
12 anni. Qui, durante la guerra, rivelò qua. 
lità di uomo di governo © doti di spirito 
illuminato © apostolico, Nel "23 era etto 
vescovo di Padova, dove promosse la co- 
struzione di nuove chiese, istituì Ja casa 
del elero, e diede incremento al seminario 
© alle opere religiose e sociali. Nel dicem- 
bre del 1931 andò arcivescovo a firenze, 
dove la sua nobilissima figura ha raccoito 
affetto, simpatia e gratitudine universali, 
specie per l'opera compiuta durante l'oc- 
cupazione tedesca, Fu ereato cardinale il 
13 marzo 1933. 


TEODORO INNITZER 
ll card. Teodoro Innitzer, arcivescovo di 
Vienna, è nato a Werpert (Praga) il 25 di- 
cembre 1875, Fece gli studi a Vienna. Sa- 
cerdote nel 1902, dopo breve periodo di 
ministero, si dedicò all'insegnamento nel 
seminario di Vienna dove fu prefetto © 
professore di esegesi biblica. Dedicò a 
questi studi diversi viaggi in° Palestina. 
Per 13 anni fu rettore del Collegio di 
San Tommaso; decano della facoità reolo- 
gica di Vienna © nel 1928-29 Rettore Ma- 
gnifico dell’Università, Da questa’ passò 
tro dell’assistenza sociale col Can- 
re Schober. Col Cancelliere Seipel 
ebbe vincoli di stretta amicizia fino dal- 
l’Università, dove erano stati colleghi nel- 
l'insegnamento. Nel settembre 1932 veniva 
nominato arcivescovo di Vienna. Ha pub- 
blicato pregevoli seritti di materia teolo- 
gica e scientifica in rapporto ai problemi 
religiosi. Fu creato cardinale il 13 marzo. 
1933 del titolo di San Crisogono. 


IGNAZIO GABRIELE TAPPOUNI 

4l Patriarca Siro di Antiochia card. Igna- 
zio Gabriele Tappouni è nato a Mossul 
(Irak) da famiglia sira convertita al catto- 
licesimo dal sec. XVII. Studiò: pressò i 
domenicani e, sacerdote, andò segretario 
della Delegazione Apostolica in Mesopo- 


tamia, Il 14 setiembre 1912 era nominato 
vescovo tit. di Di rio generale 
del Patriarca Siro in Ma dove lo sor- 
prese il flagello della guerra e l'odio anti 
eristiano dei « giovani turchi ». Il suo zelo 
illuminato salvò molti da sicura morte e 
fu padre di migliaia di bambini sottraui 
a massacri, Dopo di avere assistito all’uc- 
cisione di 28 sacerdoti, fu arrestato e tra- 
dotto dinanzi alla corte marziale di Aleppo 
(17 giugno 1918), Liberato nell'ottobre per- 
ché riconosciuto innocente, nel maggio del 
19 andò a reggere come Vicario Patri 
culo l'Archidiocesi di Aleppo e due ani 
dopo tu eletto Metropolita. Nel giugno 
successivo il Sinodo lo eleggeva ull'unani- 
mità Patriarca di Antiochia e, confermato 
dalla Santa Sede, veniva a Koma a rice- 
vere il Pallio dalle mani di Pio XI il 6 
agosto 1929, Fu eletto cardinale il 16 di- 
combre 1935. 


FRANCESCO MARMAGGI 
MU card. francesco Mari 
« de Roma » dove, giovane 
citò il ministero fra gli operai e 
gente, è nato il 31 agosto 1874. 
studi, fu professore di diritto © di morale 
ull'Apollinare e, insieme, Ufficiale derla 
Suera Penitenzieria. Nel 1904 ò S 
segretario per gli Affari Eceles 
ordinari lavorando anche nella Comn 
sione per la codificazione del Diritto Ca- 
nonico, Fu ìnviato nel 1920 primo Nunzio 
Apostolico in Rumenia e poco dopo De- 
legato Apostolico a Costantinopoli per lu 
protezione dei cristiani di tutte le confes- 
'u Legato Pontificio per la incòro- 
nazione del Re di Rumenia Ferdinando I, 
rieonelliato con la Chiesa cattolica. Nel 
1923 passò Nunzio a Praga; nel 1928 a 
Varsavia, Nel Concistoro del dicembre 1935 
ora creato cardinale è riceveva Ja berretta 
dalle mani del Presidente deila Repubblica 
polacea:-In Polonia rimase pro Nunzio 
fino al Concistoro del 15 giugno "36, nel 
quale prendeva il cappello cardinalizio. È 
prefetto della Sacra Congregazione del 
Concilio. 


EMANUELE CELESTINO SUMARD 

MU card. Emanuele Celestino Subard, ar- 
civescovo di Reims, è nato il 5 aprile del 
1874 a Brains-sur-les-Marches. Giì stuvi 
iniziati in patria completò a Roma nel Se- 
minario francese e fu ordinato sacerdote. 
Tornato in patria curò per 22 anni ìl mi- 
mistero © Ja formazione dei nuovi sacer- 
doti; professore di filosofia è teologia nel 
grande seminario di Laval. Nel lugtio 192% 
fu nominato vescovo di Bajeux passando 
poi, alla morte del card. Lugon, ala sede 
arcivescovile di Remms. Nel novembre 
1935 fondò il « Centre Social » che ra 
gruppa tutti i sindacati erist 


gi, romano 


Fu creato 
cardinale del «tolo di Sant'Onofrio al Gia- 
nicolo il 16 dicembre 1935. 


GIACOMO LUIGI COPELLO 

ll card. Giacomo Luigi Copello, arcive- 
scovo di Buenos Aires, nato a Sant'Isido- 
ro (B. Aires) il 7 gennaio 1880, è ligure 
«i origine. Ha studiato a Buenos Aures © 
a Roma nel Collegio Pio Latono Ameri. 
cano. Tornato in patria sacerdote, l'Arci. 
vescovo lo volle con sé segretario gene- 
rale. Vescovo ausiliare di La Plata nel 
1918, dopo dieci anni passò ausiliare a 
Buenos Aires. Nell'an posto e nell'altro 
«bbe anche incarichi di somma fiducia, 
non ultimo quello isitare per conto 
della Santa Sede tutti i Collegi del Brasile 
diretti da Religiosi, e l’altro di Vicario 
generale dell'esercito. Resasi 
1932 la Diocesi, fu nominato 
pitolare e poi proposto dal Governo, 
primo di una terna, per la nomina ad ar- 
civescovo che la Santa Sede gli concedeva 
il 21 ottobre dello stesso anno. A lui si 
deve la riuscita del grande Congresso Eu- 
caristico internazionale di cui fu Legato 
Pontificio il card. Pacelli. Fu creato car- 
dinale il 16 dicembre 1935. 


IL SACRO COLLEGIO 


BUGENIO TISSERANT 

Il card. Eugenio Tisserant è nato a 
Nancy nel 1884. Ancor giovane ha reso in- 
signi servizi alla Chiesa, soprattutto nel 
campo della cultura. Entrò in seminario a 
16 anni. appassionandosi subito nello stu- 
dio della Sacra Scrittura, dell’ebraico, dei 

© della patrologia orientale. Co- 
da studente i suoî viaggi in Orien- 

soggiornando parecchio tempo in Pale- 
stina. Studiò lingue semitiche all'Istituto 
cattolico di Parigi; e, appena sacerdote 
fu a Roma professore di assiro all'Apol- 
linare e serittore alla Vaticana per le lin- 
gue orientali. Negli anni antece 
guerra fu in Mesopotania e in Siria che 
percorse a cavallo per 4.000 chilometri. 
Nel 1914 fu richiamato in patria e per 
quattro anni fece la guerra prima in Ji- 
nea dove fu ferito, e poi negli alti co- 
mandi. Nel 1919 riprese il suo posto 
alla Vaticana e col posto le missioni in 
Oriente, che non si contano. Rappresentò 
la Santa Sede ai Congre ientifici 
Oxford, di Leida, di Roma; fu pure negli 
si Pio XI lo nominò Prefetto del- 
la Vaticana e suo esecutore nel riordina- 
mento e ampliamento della Biblioteca. 
Nel giugno del 1936 gli conferiva la Por- 
pora destinandolo Segretario della Con- 
gregazione Orientale. 


ADEODATO GIOVANNI PIAZZA 

Il card. Adeodato Giovanni Piazza, Pa- 
triarca di Venezia, è nato a Vigo Ca 
dore il 30 settembre 1884. A tredici anni 
si faceva carmelitano scalzo a Treviso ed 
emetteva i voti a Brescia nel 1903. Ulti- 
mati gli studi a Treviso e a Venezia, ep- 
pena Sacerdote era destinato professore di 
belle lettere, filosofia e teologia, quindi 
rettore nel convento di Tombetta Verone- 
se. Fece la guerra come cappellano mili- 
tare e dopo essere statospriore n Brescia 
© ad Adria fu a Roma segretario generale 
dell'Ordine, Consultore di Congregazio- 
ni © poi Procuratore generale, Nel 1930 
era eletto arcivescovo di Benevento e nel 
Concistoro del 16 dicembre 1936 Patriar- 
ca di Venezia. Fu creato cardinale il 13 
dicembre del 1937 col titolo di Santa Pri- 
sea sull’Aventino. 


GIUSEPPE PIZZARDO la 

Il card. Giuseppe Pizzardo, nato a Sa- 
vona il 13 luglio 1877, studiò all'Univer- 
sità di Genova e poi ‘entrò nel seminario 
di Savona completando gli studi ecele 
stici a Roma nel Collegio Lombardo. Avu- 
ti gli ordini sacri entrò (1903) nell'Acca- 
demia dei Nobili Ecclesiastici e, come ap- 
prendista, nella Segreteria di Stato. Nel 
1909 andò a Monaco, Segretario di quella 
Nunziatura di cui passò uditore. Tornato 
a Roma fu sottosegretario agli Affari Ec- 
clesiastici Straordinari © quindi Sostituto 
(1919); ufficio che conservò anche sotto 
Pio XI, All'indomani dell'avvenuta Conci. 
liazione, passò Segretario degli Affari Ec: 
clesiastici Straordinari e l’anno seguente 
era elevato alla dignità arcivescovile col 
titolo di Nicea. Era creato cardinale il 
13 dicembre 1937. Attualmente è prefetto 
della Congregazione dei Seminari e delle 
Università degli studi e membro della Pon- 
tificia Commissione per lo Stato della 
Città del Vaticano. 


PIETRO GERLIER 
Il card. ietro Gerlier, arcivescovo di 
Lione, è nato nel 1880 a Versailles. Era 
giù ‘avvocato di buona fama, quando ma- 
turò in lui la vocazione al sacerdozio. 
Aveva appena intrapresi gli studi sacri a 
San Sulpizio, che la guerra lo afferrò nel 
suo turbine. Fatto prigioniero, potè pas 
sare in Isvizzera per lo scambio degli in 
Riprese gli studi a Friburgo, quindi 
a San Sulpizio, dove fu ordinato sacerdote 
nel 1921. dedicò allora ad un intensa 
opera sociale e caritativa e nel 1929 era 
eletto vescovo di Tarbes e Lourdes. Pro- 
mosso arcivescovo di Lione nel luglio 1937, 
era creato cardinale nel dicembre. dello 
stesso anno. 


IL SACRO COLLEGIO 


AcHiLue Paornico Tonescmni 


Maunitio Fossati Giovani M. Roprico Viteneuve Teovono Inwrrzer 
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CAMILLO CACCIA DOMINIONI 


Il card. Camillo Caccia Dominioni, nato 
a Milano il 7 febbraio 1877, ebbe da gio- 
vanetto maestro © guida il futuro Pio XI. 
E vicino a Pio XI passò gli anni di vita 
più intensa di questo Papa come suo Mae 
stro di Camera, e ordinò l'afflusso di cen- 
tinala di migliaia di pellegrini che ven- 
nero a Roma specie negli anni giubìlari 
1925 è 1933-34 è pel giubileo sacerdotale 
di Pio XI nel 1929. Fece parte di Missioni 
Pontificie nei Congressi Internazionali Eu- 
caristici di Chicago, Sidney, Dublino, Bue. 
nos Aires, È Bali dell'Ordine di Malta. 
Pio XI lo creava cardinale nel Concistoro 
del 16 dicembre 1935 nell'Ordine dei Dia- 
conì. Come primo in tale Ordine, diede 
comunicazione dalla Loggia di San Pietro 
dell'avvenuta elezione di Pio XII. 


NICOLA CANALI 


Il card. Nicola Canali, nato da nobile 
famiglia rietina nel 1874, studiò a Todi 
® all'Accademia Ecclesiastica di Roma, 
dove conobbe il cardinale Merry del Val 
col quale strinse vincoli di filiale affett 
Con l'elezione di Pio X entrò nella Segre» 


GREGORIO PIETRO AGAGIANIAN 
Mons. Gregonio Pietro XV Agagianian, 
Patriarca di Cilicia degli Armeni, è nato 
a Akbhaltzikhe (Caucaso) il 18 settembre 
1895. Venne a Roma a undici anni, alunno 
del Pontificio Collegio di Propaganda Fide 
ove compì gli studi laureandosi in filoso- 
fia, teologia, diritto canonico. Ordinato 
sacerdote nel dicembre 1917 tornò in pa- 
tria e fu parroco a Tiflis, Nel "20 è di 
nuovo a Roma come vicerettore del Pon- 
tificio Collegio Armeno, professore di fi- 
losofia © teologia nell'Atenvo di Propa- 
ganda © Consultore nella Congregazione 


per la Chiesa Fira Nel ‘35 fu eletto 


vescovo tit, di C isitatore Apo- 
stolico del clero Siur ‘ale, Il Sinodo ar 
meno, radunatosi a Beirut nel novembre 
1937, lo eleggeva Patriarca di Cilicia, no- 
mina confermata dal Papa nel Concistoro 
del 13 dicembre dello stesso anno. 


arcivescovo di San Luigi (Missouri), il 
Cappello cardinalizio arriva al punto più 
occidentale degli Stati Uniti @ la porpora 
premia uno degli apostol: 

Per molti anni il Glennon è stato lora. 
tore sacro più rinomato dell'America del 
Nord, Nato in Irlanda (Kinnegad, diocesi 
di Meath) il 14 giugno del 1862, fu alunno 
a Roma del Collegio Americano del Nord 
e ordinato sacerdote nel 1884, Nel 1896 fu 
nominato coadiutore con diritto di succes. 
sione nella Diocesi di San Luigi ed eletto 
vescovo tit. di Pinara. Gia nominato As 
sistente al Soglio, nel 1903 diveniva arci- 
vescovo di San Lmigi. 


BENEDETTO ALOISI-MASELLA 

Mons. Benedetto Aloisi-Masella, nato a 
Pontecorvo il 20 giugno 1879, fu alunno 
del Collegio Capranica in Roma. Qui si 
laureò in filosofia, teologia e. diritto, 
entrando poi, appena ordinato sacerdote 
(1902) nell'Accademia dei Nobili Ecele- 
siastici © frequentando, insieme, la Se- 
greteria di Stato nella Sezione degli Af- 
fari Ecclesiastici Straordinari, da dove 
passò Uditore presso la Nunziatura Apo- 
stolica del Portogallo. Visse colà le tra- 
giche giornate (febbraio 1908) dell'ucci- 
sione di Carlo I e del principe ereditario 
e della proclamazione della repubblica, 
rimanendovi anche dopo l'allontanamento 
del Nunzio, con gravi responsabilità, A Jui 
si deve l'accordo raggiunto fra il potere 
civile e l’episcopato. Nel dicembre del ?19 
fu promosso Nunzio nel Cile e creato ar. 
civescovo tit. di Cesarea Mauritania. 
Nel "27, Nunzio apostolico nel Brasile. 


teria di Stato della quale fu presto Sosti- 
tuto, Eletto Benedetto XV, fu nominato 
Segretario dellà Congrega del Cerimonia» 
le, dove restò fino al 1925 quando passò 
Assessore al Sant'Uffizio. Furono questi 
gli anni della sua più attiva collaborazio- 
ne allè Opere caritative del card. Merry 
del Val. Fu ereato cardinale il 16 dicem. 
bre 1935 nell'Ordine dei Diaconi, Pio XII, 
istituendo la Pontificia Commissione per 
lo Stato della Città del Vaticano, lo nomi- 
nava Presidente, e nel 1941 suo Poniten- 
ziere Maggiore. 


DOMENICO JoRIO 
Il card. Domenico Jorio è nato il 7 ot- 
tobre 1867 in Villa Santo Stefano (Feren- 
tino), Laureatosi nel Pontificio Seminario 
Romano, entrava alla Datoria Apostolica 
dove divenne Segretario e Prefetto della 
sezione matrimoniale, Con la riforma dei 
Dicasterì Ecclesiastici promossa da Pio X, 
passò Sottosegretario ai Sacramenti e nel 
1918 fu promosso Segretario. Ebbe diversi 
incarichi di fiducia dalla Santa Sede e fu 
lotica per 
il progetto dì legge di cui all'articolo 34 
del Concordato, sul matrimonio. Fu creato 


cardinale Diacono nel Concistoro del di- 
cembre 1935 del titolo di S. Apollinare, 
e poco dopo Prefetto della Congregazione 
dei Sacramen 


MASSIMO MASSIMI 
Il card. Massimo Massimi, giurista, nato 
a Roma nell’aprile 1871, frequentò Je scuo- 
lo dell'Apollinare e dell’Università di 
© fu per 16 anni professore di Tsti- 
tuzioni di diritto romano nello stesso Se- 
minario Romano dell’Apollinare. Promo: 
tore di istizia nel ricostituito Tribunale 
della Rota, percorse in questo tutti i gradi 
fino a Decano. Consultore per la codifica- 
zione del Diritto Canonico e di altre com- 
missioni giuridiche, ha pubblicato un pre- 
gevole Corso di Diritto Romano e un Cor. 
so dî Religione. Fondò una Congregazio- 
ne per i giovani, che tuttora dirige, Fu 
eletto cardinale Diacono nel Concistoro 
del dicembre 1935 col titolo di Santa Ma- 
ria in Portico, la chiesa dove aveva rice» 
vuto il battesimo. Dal 1936 è Presidente 
della Commissione per la Codificazione del 
Diritto Canonico Orientale e della Ponti- 
ficia Commissione per la interpretazione 

del Diritto Canonico, 


I NUOVI CARDINALI 


@LEMENTE MICARA 

Mons. Clemente Micara è nato a Frascati 
il 24 dicembre 1879, Studiò al Pontifici 
Seminario Romano e quindi passò al C. 
pranica laureandosi in filosofia, teologi 
diritto. Sacerdote nel settembre del 1902, 
passò all'Accademia Ecclesiastica è fre 
quentò la Segreteria di Stato, Poco dopo 
parti come Segretario di Nunziatura in Ar. 
gentina; da questa a quella del Belgio, 
poi a quella dell'Austria dove sì trovò al 
crollo dell'Impero. Nel 1919 fu a Praga 
come rappresentante della Santa Sede pres- 
so quell’Episcopato, Il 7 maggio del "20 fu 
nominato Nunzio Apostolico a Praga ed 
eletto arciv, tit. di Apamea in Siria, Nel 
1923 passò alla Nunziatura del. Belgio e 
Lussemburgo ove rimase finché. con l’oe- 
cupazione tedesca, non fu obbligato a la- 
sciaro Bruxelles. Durante la guerra fu a 
Roma nelle varie Commissioni ed Opere 

dalla Santa | Sede a sollievo dei 
dal flagello. — 


) ADAMO STEFANO SAPIENA 


Mons. Adamo Stefano Sapicha, arcive- 
è nato da nobilissima 
(Premislien) il 14 
viati gli studi ecclesiastici 
in patria, li completò a Roma dove fu or- 
dinato sacerdote nel 1893. Fu ammesso, 
simo, fra i prelatì della 
Corte Pontificia come Cameriere Segreto 
Partecipante di Leone XIII © di Pio X. 
Il 27 novembre del 1911 fu eletto vescovo 
di Cracovia. Pio XI nel dicembre del 1925 
elevava la Diocesi di Cracovia ad Archi- 
diocesi + lo promoveva arcivescovo. 


EDOARDO MOONEY 
Mons. Edoardo Mooney, nato a Monnt 
Savage (Baltimora) il 9 maggio 1882, fu 
alunno a Roma nel Collegio Americano 
del Nord © qui, per dieci anni — dopo 
breve parentesi în patria — tenne la de- 
licatissima carica di direttore spirituale 
dei chierici studenti. Nominato Delegato 
Apostolico nelle Indie — îl primo prelato 
americano che entrava in diplomazia — 
fu eletto arcivescovo tit. di Irenopoli di 
Issuria © consacrato il 31 gennaio 1926. 
AI principio del 1931 fu trasferito Dele- 
gato Apostolico in Giappone, dove nel- 
l’agosto del ’33- lo raggiunse la nomina 
ad arcivescovo di Rochester, nello Stato 
di Nuova York, di qui, nel ‘37, passò alla 
Diocesi di Detroît, una delle cinque più 
grandi città d'America, che.con lui fu 
elevata a Sede Metropolitana. Gode fi 
di grande prestigio come uomo 7 pito- 
fonda formazione spirituale e rara sag- 
gezza di governo. 


CARLO MO GUIGAN 


Mons, Carlo Me Guigan è il secondo 
cardinale del Canadà che entra a far par- 
te del Sacro Collegio. Di origine inglese 
(il collega Villeneuve, arcivescovo di Qué. 
bee, è francese), è nato a Hunter Hiver 
(Charlottembourg) il 26 novembre 1894. 
Sacerdote nel 1918, arcivescovo di Regina 
nel 1930, passò all’arcivescovado di To- 
ronto, del quale è. tuttora pastore, il 22 
dicembre 1934. 


SAMUELE STRITCH 


Mons. Samuele 
Chicago (S. U.), è:nato a Nashinvillo il 
17 agosto 1887. Figura molto simpatica, 
è il primo cardinale che viene dal sud 
degli S. U. (Tennessee) ove la percentuale 
dei cattolici non è molto alta © dove tut- 
tavia mons. iteh gode molto prestigio 
chi ora si accresce con la porpora. Sacer- 
dote nel 1910, vescovo di Toledo in Ame» 
rica nel 1921; arcivescovo di Milwanchee 
nel 1930, fu promosso a Chicago nel 1939, 
Egli, che si interessò sempre, in partico» 
lare, dell'istruzione della gioventù, è stato 
con mons, Mooney uno dei due capì del 
Consiglio dei Vescovi americani del Nord. 


AGOSTINO PARRADO Y GARCIA 


Mons, Agostino Parrado y Garcia, drei- 
vescovo ‘anada, è nato în Fuensalda- 
na (Vallidolid) il 5 ottobre 1872. Ha fatto 
gli studi nel seminario di Vallidolid. Fu 
per trent'anni nel ministero e nell’inse- 
gnamento: nel rio e presso l’uni- 
versità. Eletto vescovo nel 1925 in Po- 
lencia e consacrato nella cattedrale di Sa- 
lamanca, il 14 aprile del 1934 fu promosso 
alla Sede arcivescovile di Granada, rima- 
sta vacante fino dal 1930 per la morte del 
card. Casanova y Marzol. 


GIOVANNI DE JONG 


Con Mons. Giovanni de Jong, nato a Nes 
(Utrecht) il 10 settembre 1885, l'Olanda 
vede il quarto cardinale della sua storia 
cattolica, nel suo prelato più insigne e 
più benemerito. Il primo fu il pio e dotto 
Adriano Florisze, poi Adriano VI: il se 
condo il datorio di costui, mons. Enker- 
voit, che Adriano creò în punto di morte; 
il terzo Von Rossum (1911). 

Jong, p 

1936 arcivescovo di Utrecht, storico di non 
comune valore, si è guadagnato tale stima 
e prestigio in Olanda da meritare che la 
sua creazione a cardinale fosse annunziata 
come un gioioso evento? per tutto il po- 
polo olandese, dallo stesso capo del Go- 
verno, il protestante Schrmerhorn. Tutti, 
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GIOVANNI MERCATI 
Il card. Giovanni Mercati, nato a Gaida 


Chiesa, fama mondiale, ‘ha 
compiuto î 79 anni il 18 dicembre scorso. 
Laureatosi alla Gregoriana di Roma, fu 
chiamato alla Biblioteca Ambrosiana di 
Milano dove s'incontrò col Ratti, e nel 
1898 fu chiamato a Roma alla Vaticana, 
scrittore per la lingua greca. Quattordici 
anni dopo mons. Ratti era Prefetto della 
Vaticana, e partendo come Visitatore Apo- 
stolico per la Polonia nel 1919, fu: sosti» 
tuito dal Mercati che già grande contri. 
buto di stadi © di lavoro aveva dato alla 
Biblioteca. Frutto dei suoi studi sono nu- 
merosissime pubblicazioni scientifiche è 
una intensa collaborazione in riviste d'Eu- 
ropa e d'America. È membro di numerose 
Accademie © dottore « honoris causa » del. 
l'Università di Oxford. Fu creato cardi- 
nale nel Concistoro del 15 giugno 1936 
nell'Ordine dei Diaconi e con tale erea- 
zione, Bibliotecario e archivista.di Santa 
Romana Chiesa, carica rimasta vacante fino 
dalla morte del card. Ehrle (1934). 


infatti, hanno ammirato a apprezzato il 
voraggio col quale l'arcivescovo di Utrecht 
ha condotto lu battaglia contro la coali- 
zione antieristiana del nazismo. All’entra- 
ro degli alleati, mons, de Jong, «esausto 
per le fatiche, cadde ammalato e lo è 
tuttora. 


CARLO CARMELO DE VASCONCELLOS 


Mons. Carlo Carmelo De Vasconcellos 
Mottas, arciv, di S. Paolo del Brasile, è 
nato a Bom Jesus do Amparo (archidiocesi 
di Marianna) in Brasile il 16 luglio 1890. 
Nel 1932 fu eletto vescovo titolare di Algiza 
ed Ausiliaro dell'arcivescovo di Diam: 
tina; più tardi (1935) fu promosso arcive- 
scovo di San Luigi del Maragnano e, nove 
anni dopo, chiamato a reggere la più va- 
sta diocesi della nazione brasiliana, 
NORMANNO GILROY î: 

Mons. Normanno Gilroy, arcivescovo di 
Sydney, è simpaticamente noto per l’ope- 
ra da lui svolta, insieme al Delegato: Apo- 
stolico in Australia mons, Panico, in fa- 
vore deì prigionieri e di altri ricoverati 
nei campi di concentramento. Nato 50 
anni fa (23 gennaio), fu eletto nel dicem- 
bre del 1934 vescovo di Port Augusta. Tre 
anni dopo fu promosso arcivescovo tit. dì 
Cipsela e coadiutore dell'arcivescovo 
Sydney al quale succedette 1"8 marzo 1940, 
Di origine irlandese, è il secondo car 
nale australiano che riceve la porpora: il 
primo fu il card. Moran, creato da 
Leone XII. 


K FRANCESCO SPELLMAN 


Mons. Francesco Spellman, arcivescovo 
di Nuova York, è nato il 4 ma gio 1889 
in Witmann (Boston). Ha studiato, sì è 
laureato, è stato ordinato sacerdote (1915) 
a Roma, alunno del Collegio Americano 
del Nord. Tornato în patria vì rimase fino 
al 1922, nel quale anno fu inviato ancora 
a Roma come rappresentante e assistente 
ecclesiastico dei Cav i di Colombo, ag- 
gregato alla Segreteria di Stato e sacerdote 
della casa del Duca e della Duchessa Bra- 
dy, generosissimi verso la Santa Sede per 
le pie fondazioni caritative. Nel 1932 fu 
nominato ausiliare dell’arciv. di Boston 
O” Connel e nello stesso tempo eletto vesco- 
vo tit. di Sila, ricevendo la 
episcopale nella Basilica di San 
mani del card. Eugenio Pacelli Segretario 
di Stato l'8 settembre, Il 15 aprile del 1939 
veniva promosso arcivescovo di Nuova 
York. È indubbiamente, quella di mons. 
Spellman, la figura più nota dei nuovi 
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porporati. A Roma, dove profuse a piene 
mani la carità più illuminata, lo conosco: 
no tutti nella sua qualità di Ordinario Ca- 
atrense per l’esercito nord-americano, Du- 
rante il recente conflitto ha comp 

periplo del mondo, incaricato di di 

sime missioni, più volte anche a Roma. 


GIUSEPPE M, CARO DE RODRIGUEZ 
Mons. Giuseppe M, Caro de Rodriguez 
è il primo prelato cileno che riceve la por- 
pora, ed è stato il primo alunno del Cile 
entrato (1887 nel Collegio Pio Latino 
Americano a Roma. Nato a Càhuil (Ron- 
cagua) il 12 luglio 1866, si laureò alla Gre- 
sorlana di Roma nel ‘91 e, tornato in pa- 
tria, fu per vent'anni professore nel Se- 
inario, Nel gennaio del 1912 fu eletto 
olare di Milusa e Vicario Apo- 

stolico di Tarapaca, vasta terra di missi 
ne in Argentina. Nel 1925 fu nominato 
vescovo di La Serena e nel 1939 promosso 
arcivescovo di Santiago, Per la sua opera 
pastorale fu nominato Assistente al Soglio. 


TEODORO CLEMENTE DE GOUVEIA 
Mons, Teodoro Clemente de Gouveia, 
arcivescovo di Lorenzo Marques (Mozam- 
bieo) che nel Sacro Collegio rappresenta 
l'Africa; è di origine portoghese. Nato a 
Sao Jorge (Madera) e compiuti i pri; 
studi a Funehal, venne a Roma, dove ri- 
cevette la sacra ordinazione, alunno del 
Collegio Portoghese, del quale poi fu vice. 
rettore © nel 1933 rettore. Fu pure Ret- 
tore della Chiesa n dei Portoghesi. 
Nel maggio del 1936 fu nominato prelato 
di Mozambico e insieme promosso vesco- 
vo titolare Leuce, ricevendo la cons 
erazione episcopale in Roma il 5 lugl 
dello stesso anno. Il 18 gennaio 1941 fu 
promosso arcivescovo di Lorenzo Marques. 


GIACOMO DE BARROS CAMARA 

Mons. Giacomo de Barros Camara, ar- 
eivescovo di Rio de Janeito, nato a San 
Josè (Florianopoli) il 3 agosto 1894, ha 
percorso in patria tutti i gradi della ge- 
rarehia in un fecondo apostolato. Nel "35 
era vescovo di Mossorò: nel ‘41 a Belem 
do Parà, nel luglio del 1943 succedeva al 
card. Sebastiano Leme da Silveira Citra 
nella Cattedra di San Sebastiano di Rio, 
centro non solo della Diocesi ma di tutta 
la vita religiosa del Brasile. 


ENRICO PLAY DENIEL 


Mom». Enrico Play Deniel, arcivescovo di 
Toledo © prim 


rio di Barcellona, dove iniziò gli studi. 
passò a Roma alla Pontificia Università 
Gregoriana, dove li compì addottorandosi 
nelle varie discipline, Ordinato sacerdote 
nel luglio del 1900, tornò in patria e fu 
professore di filosofia, patrologia e © 

toria nel Seminario: direttore dell’ Azio- 
no Popolare » e visitatore delle scuole. 
Penna faconda © forbito, pubblicò anche 
vari scritti di carattere sociale © religioso. 
Nel dicembre del 1918 fu eletto vescovo 
di Avila e consacrato nella Cattedrale di 
Barcellona. Nel gennaio del ’35 è stato 
trasferito alla sede vescovile di Salaman- 
ca, e il 31 ottobre del "41 promosso alla 
Sede arcivescovo primaziale di ‘Toledo. 


EMANUELE ARTEAGA 

Mons. Emanuele Arieaga y Belamcourt, 
arcivescovo di Cuba, rappresenta nel Sa- 
cro Collegio il Centro America. È il pri- 
mo arcivescovo cubano che riceve la por- 
pora, Nato in Camaguey il 28 dicembre 
1879, sacerdote nel 1904, eletto vescovo 
nel dicembre del ‘41 è al governo dell’im- 
portante diocesi dal febbraio 1942. Gode 
molto prestigio fra l’episcopato del Centro 
America. 


GIUSEPPE FRINGS 

Mons. Giuseppe Fririgs, arcivescovo di 
Colonia, nato a Neuss (Colonia) il 6 feb- 
braîo 1887 è, con gli arcivescovi di Ber- 
lino e di Munster, uno dei tre campioni 
dell'episcopato tedesco che tenne testa a 
Hitler e al nazismo. Una porpora fulgen- 


te, che testimonia la vittoria del diritto 
sulla forza, dell'umana comprensione con- 
tro la violenza, dell'amore fatto carità sol- 
lecita contro l'odio sterminatore, 


BERNARDO GRIFFIN 
Mons. Bernardo Griffin, arcivescovo di 
Westminster (Londra), nato a Birminzhan 
il 21 febbraio 1899, iniziò gli studi nel 
seminario diocesano e li completò nel Col- 
legio inglese a Roma, dove si laureò © 
dove fu ordinato sacerdote il 1° novembre 
1924. Il 26 maggio 1928 fu nominato ausi- 
liare dell'arcivescovo di Birminghan e con. 
sucrato il mese successivo, Dal 18 dicem: 
bre 1943, succedendo al card, Hinsley, è 
arcivescovo di Westminster e qui continua 
degnamente una gloriosa tradizione di ve- 
scovi clettissimi. Appena cessate le osti. 
lità, mons. Griffin venne a Roma in visita 
ad limina dal Papa; © memre era qui vol- 
le che fosse riaperto il Collegio Inglese di 
via Monserrato che, rimasto sgombro degli 
alunni chierici, era stato occupato dal- 
l'Ordine di Malta che vi aveva impiantato 
un ospedale per malati « feriti per ca 
di guerra. Il neo porporato è il più gi 
vane porporato del Sacro Collegio. 


EMANUELE ARCE Y OCHOTURENA 
Mons. Emanuele Arce y Ochoturena, ar- 
civescovo di Tarragona, la più antica dio- 
cesì della Spagna, è nato il 18 agosto 1879 
in Ororbia, diocesi di Pamplona, Nel 1929 
fu eletto vescovo di Oviedo dove diede 
ottima prova di pastore zelantissimo per 
una sana riforma religiosa. Nel 1944 fu 
promosso arcivescovo di Terragona, dove 
è stuto recentemente formulato il program- 
ma per la riforma religiosa della Spagna. 


GIUSEPPE MINDSZENTY 

Mons. Giuseppe Mindszenty, arcivescovo 
di Strigonia e Primate d'Ungheria, è di. 
ventato popolarissimo anche fuori della 
sua Diocesi di Wesprimia, da quando i 
tedeschi si occuparono della sua persona. 
Nato nel 1892 a Eshindszenty, studiò si 
laureò nel seminario di Sabaria e fu or- 
dinato sacerdote nel 1915. È ai 
un libro diffusissimo 
stiana. Promosso vescovo di Vesprimia nel 
marzo del 1944, condannato tedeschi 
alla deportazione, uscì dalla cattedrale in 
abiti pontificali e prese con sè i chierici 
prossimi alla sacra ordinazione, che com- 
pì dopo appena un mese. Per Ja sua con- 
dotta insofferente di imposizioni, fu trat- 
to in arresto e rinchiuso nelle carceri di 
Kokida; ma poco dopo fu dovuto rila- 
sciare per le proteste © l'agitazione della 
popolazione di ogni fede. Tornò a Vespri. 
mia, ed essendo morto l’ancor giovane car- 
dinale Séredi in seguito a patimenti di 

apparve il prelato più atto a suc- 
nella Cattedrale di Strigonia che 

importa il titolo di Principe Primate e la 
porpora, 
ERNESTO RUFFINI 

Mons. Ernesto Ruffini, iniziati gli studi 
a Milano, venne giovanissimo a Roma sul- 
la scia di Pio X che era allora vescovo 
di Mantova, diocesi del suo paése nativo 

n Benedetto Po (1888). Pio XI ebbe in 
lui l'intelligente e valido collaboratore 
nella riforma e riorganizzazione degli studi 
mei Seminari. È stato infatti dal 1928 (pur 
conservando l'insegnamento di Sacra Serit- 
tura e dopo avere avuto altro importante 
ufficio al Sant'Uffizio) Segretario della 
Congregazione dei Seminari e delle Univer- 
sità degli Studi, ove preparò l’Eneielica 
« Scientiarum Dominus », coordinò tutta 
la giurisprudenza riguardante i seminari 
e compilò la prima statistica dei Seminari 
di tutto il mondo, Molti #-meravigliarono 
che nelle creazioni cardinalizie del ‘35 e 
del 737, non fosse compreso mons. Ruffini, 
ma Pio XI voleva ancora molto lavoro dal 
prelato abbastanza giovane e lo lasciò alla 
« fatica » senza onore, Oggi quella fatica 
è premiata in pieno: prima con la nomina 
ad arcivescovo di Palermo che sarì gler 
mons, Ruffini una complementare esperien- 
za di governo, poi con la porpora. 


CORRADO VON PREYSING 


Mons. Corrado von Preysing, vescovo di 
Berlino, è nato il 30 agosto 1880 nel ca- 
stello di Kronwenchel (Baviera). Viene 
dalla magistratura c dalla diplomazia, Do- 
0 avere infatti compiuti aleuni anni nella 
carriera giudizi Italia, Segreta- 


ione sacerdotale. 
Entrato nel Collegio Canesiano di Inn: 
sbruk, fu ordinato sacerdote nel 1912, © 
fu segretario del card. Bettinger arcive- 
scovo di Monaco, Come conclavista, prese 
parte alla elezione di Benedetto XV. Alla 
morte del suo cardinale (1917) si dedicò 
più intensamente agli studi e alla pred 
cazione guadagnando non comune fama 
orator& sacro, mentre il suo confessionale 
era ricercatissimo e non solo dai penitenti 
di lingua tedesca. È di questo periodo la 
sua assistenza della gioventù femminile 
cattolica è le suo traduzioni, che gli det- 
tero buona fama letteraria, delle opere 
dell’Oratoriano inglese F. W. Fabre e dei 
Phitosophumena di Sant'Ippolito Romano. 
Nel settembre del 1932 fu eletto vescovo 
di Eichstatt (Baviera); nel 1935 fu promos- 
so alla importantissima sede di Berlino, 
Oltre ai meriti personali di pastore, la 
porpora premia il mirabile contegno del 
vescovo di fronte alle violenze naziste. 


CLEMENTE A. VON GALEN 


Mons. Clemente A. von Galen, vescovo 
ter, nato a Dinklage il 16 marzo 
colui che forse più emerse dei tre 

vescovi tedeschi premiati con la porpora, 
campioni dell'antinazismo che hanno dato 
al mondo esempio eccelso di forza morale € 
di fermezza. Il 5 agosto del 1941 von Ga 
len, salito il pergamo, davanti a una stra- 

e di cattolici, di pro- 

e comunisti, fra cuò 
erano disseminate le spie, denunziò la dot- 
trina spaventosa che sopprimeva vittime 
innocenti. A questa protesta fece seguire 
una denuncia in Tribunale in base al Co- 
dice penale. U effetto, l'ordine di ar- 
resto. Mons. von Galen, chiesto e saputo 
che lo arrestavano come vescovo, indossò 
gli abiti pontificali: così dovevano amima- 
nettarlo e condurlo via. Gli agenti si smar- 
rirono: chiesti ordini a Berlino, fu rispo- 
sto che desistessero dall'arrestarlo. La fol- 
la, che già tumultuava davanti all’episco- 
pio, fu dallo stesso vescovo invitata a la- 
sciare partire indisturbate le SS. Monsi- 
gnor von Galen è vescovo di Miinster dal 
1° ottobre del 1933. 


ANTONIO CAGGIANO 


Mons. Antonio Caggiano, vescovo di Ro- 
sario, è nato in Coronca (Santa Fé) 
gennaio 1889, ed ha passato tutta la 
nel ministero delle anime dedicandosi în 
particolare alla gioventù, che egli seppe 
organizzare con ult splendidi nelle 
file dell'Azione Cattolica. È vescovo di 
Rosario dal 1934, ed ha passato parecchi 
anni a Roma come alunno del Collegio 

Latino Americano, Di bella presenza, 
di inesauribile attività, egli riporterà da 
Roma lo splendore della porpora come 
premio alle sue fatiche, ma anche come 
onore della sua amata Diocesi © di tutta 
la regione di Santa Fé. 


TOMMASO TIEN 


Mons. Tommaso Tien, vicario apostolico 


di Tsingtao, a nu 
ncehino. D 


strada fra Pechino e 
I to il 27 settembre 1890 a 
Chamtgiu (Cina Shantung), studiò nel se- 
minai no e quindi entrò nella Con- 
gregazione del Verbo Divino. Ha studiato 
nelle scuole missionarie, e nelle missioni 
restò ad esercitare l’apostolato. Nel 1939 
fu eletto vescovo titolare di Ruspe e con- 
sacrato da Pio XI nella grande cerimonia 
tenuta in San Pietro il 29 ottobre 1939, 
nella quale consacrò dodici vescovi mi 

sionari. Da allora fu messo a capo del Vi 
cariato che tuttora conserva. Egli è il pri- 
mo rappresentante del elero indigeno nel 
Sacro Collegio. 
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GIUSEPPE BRUNO 


Mons, Giuseppe Bruno, è nato ad Asti 
nel 1877. carattere rigoroso e duto, 
dopo qualche tempo, passato alla Conci- 
storiale fu Sottosegretario alla Congrega- 
zione del Conci di cui divenne Segre. 
tario nel 1930. Dottissimo e insigne pri 
lato, egli esige dai dipendenti quello che 
egli stesso dà all'importante dicastero: 
studio indefesso, impegno assoluto, Nessu- 
na transazione, anche nelle cose minime: 
nessun compromesso. Fu più volte fatto il 
suo nome come candidato alla porpora, 
che ora giunge premio ben meri 
sappiamo se ambito. D'origine 
dal seminario diocesano passò 
no di Roi dove si laureò in filosofia, 
teologia, diritto. E da Roma non si mosse 
più. Prelato domestico. nel 1923; Proto- 
notario Apostolico nel 1932, e Segretario 
della Pontificia Commissione per la inter- 
pretazione del Diritto Canonico dal 1924; 
Segretario della Pontificia Accademia di 
Teologia del 1929. 


GIULIO SELIÈGE 


Mons. Giulio Seliàge, arcivescovo di To- 
losa: un carattere, un apostolo, un lotta- 
tore in povera carne. Colpito da paralisi 
da oltre dieci anni, governa Ja diocesi 
dalla poltrona a mezzo di un bollettino 
parrocchiale 
mato su di sé 
cia che non esita a chiamarlo il suo primo 
vescovo. Nato a Mauriac (Saînt-Flour Fran- 

il 24 febbraio 1870, fu consacrato 
sacerdote nel '95; vescovo di Gap nel 1925, 
arcivescovo di Tolosa nel 1928. Durante 
l'occupazione fu implacabile nel condan- 
nare il nazismo e lo stesso Pétain, specie 
per i provvedimenti razziali contro gli 
ebrei. Andate le SS. per trarlo in arresto, 
furono disarmate dallo spettacolo di un 
uomo che pareva in fin di vita. Ma mons. 
Seliège continuò a tuonare contro i nenrici 
della Chiesa e della civiltà. 


EMILIO ROQUES 


Mons. Emilio Roques, arcivescovo di 
Rennes, è nato in Graulhet (Albi) 1°8 di- 
cembre 1880. Sacerdote nell'aprile del 
1904, nell’aprile del 1929 fu eletto vescovo 
di Montauban, promosso” poi nel dicem- 
bre del "34 ad 


iosa, durante l'occupazi 
ne tedesca si comportò con grande ener- 
gia ed onore incuorando ed aiutando i suoi 
diocesani a sopportare la dura lotta, mol- 
plicando la carità verso i più bisognosi, 
fendendo con ogni mezzo i perseguitati, 


PIETRO PETIT DE JULLEVILLE 


Mons. Pietro Petit de Julleville, arcive- 
scovo di Rouen dal 7 agosto 1936, è nato 
il 22 noven:bre 1876 a Digione dove è 
stato vescovo dal 1927 al "29. Figura no- 
bilmente distinta, viene da una famiglia 
di insegnanti: il padre, professore di Uni- 
versità, ha lasciato opere letterarie di va- 
lore. Anche il neo porporato, Superiore 
per molti anni del Collegio 
de Neuilly, si è dedi 
to, specie nei corsi superiori di religione, 
rivelando doti eccelse di ‘educatore. Spe. 
cialmente per questo egli è noto nel cam- 
po della educazione in tutta la Francia. 


GIOVANNI GUALBERTO GUEVARA 


escovo di Lima, è nato il 12 luglio 1882 
a Vittor nella Diocesi di Arequipa. Dopo 
avere esercitato il ministero parrocchiale, 
fu nominato vescovo di Trupillo nel 1940. 


, la città più antica e la più an- 

diocesi dell'America meridionale. Ad 
essa egli porta ora l'onore della porpora, 
ata per la vasta cultura © intelligente 


(Dei cinque ultimi Cardini 
venute le fotografie) 


non ci sono per 
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Dopo una solenne cerimonia, il Pontefice in sedia gestatoria benedice la folla raccolta nella basilica di San Pietro. 


CARDINALI CONTRO IL NAZISMO 


'u una gran fortuna per la Chiesa in Ger. 

mania, anche se una grossa disgrazia 
per lo mole centinaia di preti e di rel 
giosi che languirono. nelle prigioni e mo 
ritono nei campi di concentramento, che 
il nazismo l’abbia sempre perseguitata co- 
me la più importante avversaria, l’ostaco- 
lo maggiore all’instaurazione del neo-pa- 
gar razzista. Così clero e fedeli sep. 
pero subito di che si trattava ed ebbero 
la via segnata, Perché anche il clero © i 
fedeli erano tedeschi, sensibili perciò alla 
lusinga della rivincita, il grande mito ch 
por il cuore dei mipoti di Arminio 
he li fece passar sopra a tutto. « Non 
biamo possibilità di scelta, dicevano a 
testa bassa i tedeschi anche di maggiore 
bilità e di cultura eur 
benimeso ci furono ma esse confer- 
mano la regola), non abbiamo possibilità 
di scelta; oggi le leggi della logica sono 
sospese per permettere al Fiihrer di creare 
la grande Germania ». Neanche la Cl 
veva possibilità di scelta, ma in tutt'al- 
tro senso. Hitler e il razzismo erano il 
termine di contraddizione, il nemico in 
casa; una grande tentazione che sarebbe 
stata probabilmente fatale fu in questo 
modo resa inefficiente in partenza. Quan- 
to alle leggi della logica esse andarono per 
la loro strada con il risultato che tutti 
sanno. 

Così capita che nel momento della pi 
tragica disfatta, quando è escluso da ogni 
attività politica © cancellato anche dal no- 
vero delle nazioni, il popolo ted i 
trovi ad esser considerato ancora sul p 
rio di parità solamente dalla Chiesa, In 
so aveva di solito quattro car- 
dinali ed ora ne ha riavuti qualtro. Per 
merito della sua Chiesa che ha sempre com- 
battuto il nazismo, e ne è stata persegui- 
tata, îl popolo tedesco è, per il Papa, 
pre quello di prima. Uno di quei quattro 
è il vecchio cardinale Faulhaber, l’arci- 
vescovo di Monaco che aperse lui, dal pul- 
pito, la battaglia contro il sedicente mito 
del secolo ventesimo; gli altri tre avranno 


sa 


passato € 


ora la porpora: l'arcivescovo di Colonia, 
Frings, il vescovo di Berlitio, Von Pre- 
sing, il vescovo di Miinster, Von Galen. 
Berlino, la cuì diocesi conta 800.000 cat 
tolici, » trova ad avere un cardinale quan- 
do è ridotta a un cumulo di rovine ed ha 
perduto ogni importanza politica; Colo- 
nia, il scovo ha il privilegio 
della porpora da molti secoli, è anch'essa 
in rovina; Mister in confronto ha sof- 
foro molto meno dalla guerra, ed essa 
si trova ad avere un cardinale nel suo 
episcopio unicamente perché il suo ve- 
scovo è stato il più strenuo ed an 
avversario delle teorie che hanno condot- 
to il paese al disastro, 

Clemente Agostino von Galen è un coi 
tes quando gli americani arrivarono a 
Miinster i giornalisti che seguivano le 
truppe si precipitarono ad intervistarlo, 
ma egli li rimandò senza fare dichiara: 
zioni dì sorta. a Colui che ha parlato dal 
pulpito contro Hitler quando il Fiihrer 
era padrone di Europa — scrissero gli ame- 
ricani — ora che il pericolo è scomparso 
non ha voluto aprir bocca ». Disse solo che 
aspettava la pace, ed era una dichiarazio- 
ne a doppio taglio. Von Galen non sta a 
suo agio sul pulpito della cattedrale, per- 
ché è alto più di due metri, e deve stare 
chinato in fuori per non battere il capo 
contro il baldacchino. Ma parlò ugualmer 
te a suo agio quando si trattò di difendere 
il cristianesimo minacciato; di smasche- 
rare, passando in rivista ì dieci coman 
menti, le colpe dei gerarchi nazi 
minciare del loro capo; di denunciare il 
sistema’ di uccidere gli « improduttivi », 
cioè i vecchi, gli inabili; malati, appel- 
landosi alle leggi del paese. Per quest'ul- 
tima denuncia Martino Bormann aveva 
chiesto che il vescovo di Miinster fosse im. 
piccato pubblicamente. Quando andarono 
r arrestarlo, gli confermarono che lo ar- 
restavano come vescovo. Von Galen chiese 
di potersi vestire e si presentò coperto de- 
gli abiti pontificali, con la mitra © dl pa- 
storale in mano. Gli agenti allibirono e 


moso 


cstarono che in quella tenuta non po- 
‘ano condurlo per lo strade, gli 
vò che quella e non altra era l'assisa di 
un vescovo. Intanto il popolo vera adu 
nato dinanzi al palazzo e gli agenti ne 
sentirono giungere il rombo minaccioso. 
Chiesero ordini per telefono, l'arresto fu 
agione rimandata al gior. 


sospeso e l’impi 
no della vittoria. 

Il primate d'Ungheria, Giuseppe Mind- 
szenty, che ricevo pure la porpora in que 
sti giorni, fu arrestato dai nazi 
d'era vescovo di Vesprimia, deportato « 
poi cacciato în carcere. Ma credettero be- 
e di rilasciarlo dopo qualche mese per 
tener buona la popolazione. L’arcivescovo 


di Cracovia, Adamo Stefano Sapicha, fu 
minacciato di arresto, prima ancora che 
dai nazisti, dal maresciallo Pilsudski del- 


la cui dittatura fu sempre un irriducibile 
avversario. Ma la minaccia non divenne 
mai realtà. Sapicha è una delle figure più 
caratteristiche dei cardinali ora creati. Di 
scende da una delle più nobili famiglie 
polacche ed è principe tre volte, di na- 
scita, come arcivescovo di Cracovia, cd 
ora come cardinale. Da giovane frequentò 
l'Accademia degli Ecelesiastici a Roma, 
> più tardi fece parte della Corte vaticana 
ome cameriere segreto partecipante di 
Pio X. Quando morì il cardinale Puzyna, 
îl cuî nome era diventato celebre perché 
nel conclave dopo la morte di Leone XIII 
questo prelato aveva presentato a nome 
di Francesco Giuseppe il veto contro il 
cardinale Rampolla, Pio X mandò diret- 

a Cracovia il principe Supieha, 
il quale si trova nella sua sede da 
ben trentacinque anni ed ha visto come 
arcivescovo il suo paese devastato dalla 
prima e dalla seconda grande guerra. È tan- 
to venerato per la sua generosità, e gode 
di un così alto prestigio per la fermezza 
con la quale difese sempre il suo popolo 
e per l'incrollabile fedeltà alla causa del- 
la patria, che l’attuale governo prov 
rio polacco gli aveva chiesto di far parte 
del gabinetto, 


tameni 


iso- 


A questa categoria di ecclesiastici. ch 
nella lotta contro il nuovo paganesimo, in 
nome dei valori della civiltà cristiana, 
trovarono a difendere anche il loro paese 
nelle tragiche circostanze dell'invasione, 
appartiene anche Giovanni De Jong, nel 
la cui persona l'Olanda si trova ad av 
il suo pri cardinale dai tempi della Ri- 
forma. I vescovi d'Olanda protestarono di 
continuo contro le violazioni della libertà 
di ienza, contro la deportazione dei 
lavoratori ed i campi di concentramento, 
contro la persecuzione degli ebrei e le 
leggi razziali, e l'arcivescovo di Utrecht fu 
l’anima di questa tenza senza quar- 
tiere alle imposizioni dell’occupante, Egli 
respinse con animo indomito ogni offerta 
di transazione ed ogni patteggiamento; i 
tedeschi rimasero sempre nelle sue pasto- 
rali « il nemico », Un sabato, essendo ve 
nuti a conoscenza che una sua lettera di 
protesta per lo scioglimento dei sindacati 
cristiani doveva essere letta il giorno dopo 
nelle chiese, i tedeschi gli intimarono di 
sopprimere i passi più duri, e gli misero 
one i loro servizi telegrafici pe 
ché potesse dare-le istruzioni del caso. 
Egli mostrò di non essersi neanche ac- 
rto dell'ordine, la protesta fu letta co- 
m°era e l'arcivescovo condannato ad un’am- 
menda di 5000 fiorini; il giorno dopo che 
questo provvedimento fu annunciato i fe- 
deli ne offersero all’arcivescovo 50.000. 
Quando due ufficiali si presentarono al- 
l'arcivescovado per protestare a nome del 
gauleiter dell'Olanda, Seyss-Inquart, per 
la resistenza del clero agli ordini dell’au- 
torità, mons. De Jong li ricevette nel sa- 
lone d'onore vestito degli abiti prelatizi. 
Aveva accanto il vicario generale il quale 
pvitò i visitatori ad esporre l'oggetto de 
la loro visita. Essi Jessero un foglio; quan- 
d’ebbero terminato il yicario annunciò lo- 
ro che « l'udienza di Sua Eccellenza era 
finita ». L'arcivescovo non disse mai una 
parola. 

Dei tre nuovi cardinali francesi uno, 
Petit de Julleville, è figlio del celebre sto 
rico della letteratura francese di questo 
nome. Tutti si sono distinti per il loro 
atteggiamento in difesa del popolo eri- 
stiano durante l'invasione tedesca, ma il 
nome più popolare in Francia a questo 
proposîto è quello dell'arcivescovo di To- 
losa, Giulio Saliège. Egli ha 76 anni ed 
n condizioni di salute così precarie che 
la sua presenza al concistoro è incerta. 
In queste condizioni l’attività che dà ora 
tanto prestigio alla sua -figura sisvolse 
soprattutto con la parola, affrontando in 
iscorsi pastorali ognì più scabroso argo- 
mento, con un coraggio ed una lucidità 
implacabili. « Perché combattiamo », « Chi 
ha voluta la guerra », « Non si costruiseè 
stabilmente sull’odio », « La Croce &irCri- 
sto © la oroce uncinata » sono i titoli di 
alcuni dei suoi discorsi. Quando i tedeschi 
occuparono Tolosa aprì l’episcopio agli 
ebroi e scrisse e fece leggere dal pulpito 
parole come queste: « Nessun errore si 
oppone più recisamente al Vangelo di que- 
sta nuova eresia che vuole rompere l'uni 
del genere umano e dare a un sangue che 
si crede privilegiato un valore sovrumano, 
che ad una religione di amore sostituisce 
gione d'odio = di disumana vio- 


a dispos 


L'arcivescovo di Tolosa ha anche un’al- 
tra caratteristica, quella di essere uno dei 
pastori d’anime « socialmente » più attivi 
che abbia la Francia. È questa dei vescovi 
socialmente attivi un’altra categoria alla 
quale il Papa ha attinto con larghezza in 
questo concistoro, qualche neo-cardinale 
si può dire che debba anzi la sua sceli 
esclusivamente a questo, perché l’impor- 
tanza della sede non l’avrebbe certo indi- 
cato all’alta distinzione. Del resto anc 
Pio XI in passato creò cardinale il gio- 
vano vescovo di Lilla unicamente per dar- 
gli un riconoscimento dell’apostolato ch'e 
gli svolgeva tra gli operai di quel grande 
centro industriale, e in particolare tra î 
minatori. Che cosa dice a questo propo- 
sito mon: ? « Sotto il regime ca- 
pitalista l'individuo era troppo spesso con- 
lerato come una macchina da lavoro, 
luomo era al servizio del danaro, il ch 
è contrario all’ordine voluto da Dio. Bi- 
sogna rovesciare i termini, che il danaro 
sia al servizio dell'uomo, al servizio del 


lavoro ». SILVIO NEGRO 


istenza postbellica, Gasparotto, parla alla riunior “onsiglio 
le della Democrazia del Lavoro, enuta a Roma nella scorsa settimana. 


UOMINI E COSE DEL GIORNO 


rlì, parla al Congreso del partito a Docleger lede l'ivalii 
ità di Roi ‘ Leagu sorta per aiutare È 


Magna dell'l 
‘ani di guerra 


cana contro 


F. Morgan, capo N.R.R.A. per l'Eu Il marchese Diana (il quarto da » Agostino Carissimo, Ministro d’Italia a 
i alti dignitari po lascia gli ereditato presso il Governo di Danima 


ropa, dimesso dalla carica per un s 5 È ? 
porto su l'esodo degli E > c ' Pio XII, al rivo a Copenaghen con la figlia 


Il ge o zioni donate dall'U.N.R.R.A, sa 
i 1 primo refettorio nell’asilo di San atta 


nella Venezia Giul 
to i luoghi della prima guerra mondiale, el colonnello Hancock e di altre autorità. dai redeschi, 


114 


fortuna pro- 
à di aver 
ì favorevole 


a Mostra di Bologna non ha avut 
ai meriti. Per l'impossibi 
ho il materi a una data 
e per la necessità urgente di procedere alla puli- 
tura e al restauro di buona paeto delle opere da 
esporsi, fu aperta soltanto ai primi di ottobre. A no- 
vembre il fr le grandi sale 
della Pi î i 
sitatori. Se si aggiungono la persistente difficoltà 
delle com terregionali e il montaggio 
propagandistico insufficiente anche in seno alla stes- 
sa città promotri avranno le ragioni dello scar- 
cesto di pubblico registrato da una Mostra 
i ordinamento fu pari al- 
rito d’oma Soprintendenza che 
nel comm. Sorrentino © 
zelo © intelligenza n 
sto rispetto occorre di. 
re, anzi, che l'iniziativa bolog aveva nulla 
la invidiaro, per esempio, alla celebratissima con 
sorella ve na. Il valore critico della Mostra 
poi rincalzato dal «uo significato morale, 
nasi tutte le opere esposte avevan sup 
turo è rischi d'ogni genere. Traversate d 
gi nella notte sui lenti carri emiliani 
i 18 BL con la minaccia incombente de 
fusti di benzina tedeschi intorno al rifugio di 
rbio, i massacri di Marzabotto due giorni dopo 
che l'ultimo carico era sceso verso Bologna. Tutte 
he il pubblico non saprà mai con precisione, 
i protagonisti di quelle imprese son troppo 
umili per ra ele: fa © custodi, facchi- 
ni di città e deì paesi, autisti ignari del peso sec 
lure che portavano, Qualcuno inson quasi ano- 
nimo, ha vegliato sulle opere d'arte, su questo va- 
loro immenso © pur così trascurato dagli italiani. 
È bene sì sappia, ad ogni modo, piccoli 
e splendidi Dosi e il hel Garofalo di Palazzo dei 
iazione è il Martirio di SanvOr- 
reacci, il Martirio di San Lo- 
al Faccini © altre opere esposte, 
Ila Soprintendenza alle Galle: 


trasferi 


sola di Lodo 
renzo attribuiy 


rie, sar 


Giunta Pisano 
di Bologna, firmato in tutte Jet- 
manus » del maestro 
ente come un enorme squalo di 

to dal doloro © traspirante pure qual- 

Mano di sotto l'armatura catafratta 

ica bizantina, A_mirabile con- 
mar la rinascita di un modo 
ccidentale di sentire, ecco la Madonna 

Cimab, così nuova © diversa nell: 

tutto nei duo angeli stupen- 
classici calati in un corpo denso 
nte sfumato dal colore, è brillanti di toe- 

i continuamente svarianti sulle ali; come se la 
tradizio istica rivivesso in un'umanità più 

rna, caricando; nino secolare del 

fulgore dei mosai delle miniature m vali. 

ta la soglia del ‘300, quello 

che proietta in uno spazio erto come sotto le volt 

d'un: edralo gotica le favole insieme crepusco» 

lari © fulgenti, popolane e cortesi, naturali © asteat. 

Vitale da Bologna. Già rivalutato, soprattut- 

Longhi, come grande maestro e ini. 

ziatore di una originale cultura « padana », Vitale 

è stato un po’ il trionfatore della Mostra. Dal cri 

più sprovveduto, nes- 

voce pungente, i 

Uno dei vantaggi più sicuri 

della fortunata occasione è stato, appunto, quello 

di mostrarci in gruppo, per la primu volta; alcune 

delle sue opere capitali. Il suo seguace più alto, 
Jacopo da Bologna, figura 

î San Giovanni in i e ancor memore di 

‘orti sbalzi fantastic: le è Giovanni da Mu- 

Crocifisso di San Francesco: « Sluter no- 

nbombante e drammatico,... con accenti 

orposi © decisi di estremità drammatiche, da 

far pensare ad un Masaccio empirico ». (Longhi, 

« Officina Ferrarese »). 

Li accanto un terzo Crocifisso, di Marco Zoppo 
questo: ripulito a mostrare le sue doti sottili; în- 
ciso nel contorno, ma placato da una luce nuova di 
primavera immobile, « lume universale » del cosmo 
forbito e Iucento del nostro Rinascimento, In pieno 
7400 ormai la sala centrale della Mostra, se non ci 
diceva cose essenzialmente nuove, pur ben rappre» 
sentandoli, né del Tura, né del Costa, né del Fran- 
via né di altri minori, presentava tuttavia lo spet 
tacolo commovente dell'affresco di Piero della Fran- 
cesca al Tempio Malatestiano, per cui s'era tremato 
quando Rimini era sottoposta ai bombardamenti e 

‘he il coraggio e Ja perizia del restauratore Raffal- 
dini ci hanno restituito, strappato splendidamente e 
ltrettanto bene pulito. Non insisterò sull'opera, 
universalmente nota e già avvicinata al gran pubbli- 
co, di recente, in una Mostra milanese: dirò a 

tole di cronaca che il più assiduo frequentatore 
dell’affresco, soprattutto nei giorni di solitudine, è 


Si cominciava con il Crocifisso 
a San Domeni 
la « docta 


dei Servi d 
parti coi 


Pino 
(Particolare 


I levrieri di Sigismondo 
Tem malatestiano di 


DELLA FrANcEScA +» 
dell'affresco de 


CAPOLAVORI 


ALLA MOSTRA DI BOLOGNA 


Vitate na Botocna . Una storia di Sant'Antonio Abate. (Bologna, 
Museo di S. Stefano). 


Morandi. Più oltre, in una saletta, 
anzitutto lo due tavolette dell’Ang 
a di Forlì, quasi sconosciute 
pur tra i capo 1 maestro, il cui accento mo- 
derno, masaccesco, è stato mirabilmente inteso dal 
Longhi; restando tuttavia personale del Beato Ja 
purezza davvero monastica nel rilegare in ritmi co’ 
chiusi © solinghi novi profonde come l’ener- 
gia umana delle azioni e la misura prospettica dello 
spazio © nell'intingere i pennel tinte di una in- 
tensità che pare andare allo origini metafisiche del 
colore. Poi, lo Sposalizio di Santa Caterina di Fi- 
lippino Lippi a San Domenico, dove l’estro biz- 
del fiorentino è più articolato che mai; © dove 
punge come continua incrinatura formale 
entro Ja sera gialla © cristallina, senza un grano di 
polvere. Altra novità Jonghiana, l'attribuzione al 
Savoldo del « Noli me tangere» di Sì 
in Monte non trova consenzienti gli altri eriti 
ma, ormai abbandonata dallo stesso Coletti 1 
zione a Gerolamo da Treviso, si vorrebbe sapere 
alo altro grande pittore italiano, sul 1510-15, può 
aver dipinto quest'opera. Perché di un grande pit- 
tore si he, panneggiando in parallelo al 
Palma e sone tricolori come un Ti- 
ziano del avvolge poi in un bagno candido 
di lume naturale © le gradua così sullo splendido 
La fronda autunnale dell'albero è in con 
ielo indicibilmente sfumato di umidi 
ne dopo una pioggia e una folata di sole 
no rompe, solenne © silenziosa, entro la quin- 
szurra della vallata di prealpe; dove, alle y 
i, par di sentir battere lo dolci ore del tramonto 
le Pievi antiche in vista è le greggi so 
stro e immobili nella distanza. Qualità ben Jon 
barde, queste, e che, sni priv 
dover definirsi se non bresci 
fazione orgico del Savol- 
do. E, passando di sala, dal fulgido © favoloso grot- 
xco del Dosso al manieroso patetismo del Parmi- 
gianino, dal nutrito classicismo di Gerolamo da 
Carpi ulla sciolta eleganza del Salviati, l’incontro 
più singolare era sempre quello ‘con 
tini. Iniziandosi il "500, in um ambiente dominato 
dal dolce conformisno classicheggiante del Frane 
egli mette a soqqi 
sando di opera 


stato Giorgi 
ltre sorprese 
ico alla Pinacote 


opera con foga sempre perso- 
non sistematico nell’eccen- 
a in una 
tà strada fra un Griinevald 
e un Rosso o un Beccafumi era dato 
ammirarlo in tre brillant » genio. Ma 
novità in te erano la Re- 
surrezione e L'A zione del Bastianino, un 
grande ferrarese del tardo ‘500, quasi ignorato an- 
cora; ma sarebbe troppo lungo discorrerne qui, 
trattandosi di un artista che si muove senza timore 
fra Michelangelo e l’ultimo Tiziano, © la cui Tan- 
tasia sol on impallidiseo di troppo accanto 
a quella del Greco; © tanto basti per capite che 
non è lecito «bifigarsene in poche righe. 

Così. siamo arrivati alla soglia del ‘600 bologne- 
se, della famigerata accademia carraccesca. Mentre 
il Bastianino spirava un soffio enorme entro le lar- 
ve gonfianti della sua metafisica Annunciazion 
dove le ventate son di nebbia nordica ele lueî 
d'offuscata aurora boreale, negli stessi anni Lado- 
vico Carracci diffondeva un altro lume, quello gin- 
dido e tranquillo di un autunno bolognese, a (dar 
senso naturale e domestico all'azione pur severa 
e raccolta della sua Annunciazione di San Giorgio. 
Con questo quadro un secolo nuovo cominciava som 
messamente, per via di intima convinzione e noi 
d'eclettica accademia. Non importa se pochi anni 
più tardi il Caravaggio avrebbe dato più alta e pro- 
fonda voce a quella naturalezza; resta l'avvio più 

ma pur sempre geniale, del manipolo 
carraccesco a Bologna. Da questi accenni il lettore 
avrà già capito che il sottoscritto non condi 
per erale condanna, di fonte romantica, 
€ pi ente marangoniana, che si dà del: 
l'opera dei Carracci c del "600 bolognese in genere 
ed è anzi convinto seguace delle idee esposte da 
Roberto Longhi nella sua prolusione bolognese del 
1934, Non è il caso € la qui sull’argomen- 
to, di cui ho detto più distesamente in altra sede: 
lettore che, a mio avviso, l'Annuncia- 
zione © il San Rotco di Lodovico, la Crocifissione 
© il Battesimo di San Gregorio di 
ale Carracci, la Sacra Famiglia di Guido Re- 
della raccolta Longhi e l'Annunciazione del 
« bell'angelo » di Francesco Albani, meritano un 
posto di prima fila mella pittura del "600 italiano: 
e che le opere dei « ribelli » cari al Marangoni, dal 
Faccini al «vero Guercino » al Mastelletta, persino 
espi, non toccavan sempre, alla Mostra, lo 
stesso livello; perché l’estro dei loro autori non 
fu quasi mai poeticamente meditato quanto quello 
». Anche per questo la Mo à 
almeno si spera: perché si 
evi la quarantena del grande ’600 bolognese. 
FRANCESCO ARCANG 


O 


Amico ASPERTINI - S "i Braro Anckiico - Presepio. (Pinacoteca di Forlì). Lovovico Cannicci + San Roc Parti 
lare della Pietà. (Bologna, S. 


Cuesri - I fondatori dell'Ordine dei Servi. Particolare, 


(Bologna, Santa Maria dei Servi). 


Der i orrori e i terrori dei cupi anni 
di guerra, l'Europa poteva credere 
d’aver conosciuto tutta la gamma dei bri- 
vidi: e invece le mancava un'esperienza che, 

per essere molto antica, è risultata nuovi 
sima: quella della fine del mondo. Parigi 

e alcune provincie di Francia, ringiovanite 
istantaneamente di novecento e quarantasei 
anni, sono tornate al « mille e non più 
mille », s1uando parevano imminenti la liquid 
zione definitiva del genere umano e la smisurata 
Norimberga del Giudizio Universale. 

Tutto questo perché un immaginoso Wells di 
Radio-Paris ha diffuso una luce novellina ultra- 
granguignolesea deserivente come già avvenne 
i futuri esperimenti americani con le bombe 
atomiche e fingere che, per un calcolo sbagliato 
degli scienziati, la strapotenza di esse si fosse 
scatenata con mostruosità impreveduta e propa- 
gata in onde apocalittiche, facendo tabula rasa 
di tutto e di tutti; e, varcato l'oceano e raggiunto 
il nostrò stracco e decrepito continente, minac- 
ciasse la Francia e s’aggrondasse verso la capi- 
tale, Il racconto che aveva il ritmo e la progres- 
sione incalzante della eronaca d’una partita in- 
ternazionale di calcio, gridata, minuto per mi- 
il giuoco si svolge, fu preso per il 
vari bollettini s dell: 
formidabile avanzata, del giro largo e prossimo 
della gigantesca falce inesorabile «Il fini 
mondo è vicino ai confini » — « Li ha sup 

« Trabocca ei, irrompe da 
ri». î chi aveva udito male, ridisse, urlò le 
spaventose notizie a chi non le sapeva; e chi ave- 
va udito bene, avvolto dal fremito, dal panico, 
dal tumulto, si persuase di aver udito male e si 
confuse nella vertig e il delirio orri- 
bile per le vie in fughe cieche, asserragliò i por- 
usci, le finestre in vane difese, e i padri 
e le madri corsero all'impazzata, nel buio, in 
cerca dei figli. Parigi non riacquistò la speranza 
e la certezza di vivere che dopo due ore maca- 
bre e manicomiali 


nuto, mentr 


lancio affannoso « cessiv 


ma- 


toni, gl 


Antonio Fogazzaro, quand'era richiesto di pen- 

erini per gli albi delle vergini collezioniste di 
autografi, si liberava bonariamente da queste 
noie serivendo sempre, imparziale con tutte, que- 
sto solo endecasillabo tronco: 

« fantasia, fantasia, funesto don! » 

e forse intendeva funesto agli uomini di lettere 
richiesti, troppo spesso, di frasette scultorie e di 
apoftegmi; ma che la fantasia potesse esser di 
sastrosa com'è accaduto ora in Francia, non 
bbe mai supposto; e non l'aveva supposto la 
a di quel radio-scrittore che, in 
ogni modo, avrebbe fatto meglio a intrattenere 
i radio-amatori con invenzioni e ipotesi meno 
orride, distaccandosi dai ricordi tragici di ieri 
e dalle travagliate realtà attuali, Ma forse il pub- 
blico, ora, ha proprio bisogno del sanguigno « 
del nero, delle catastrofi iperboliche, dei titoli 
terrifici e delle fotografie atroci nei giornali. E 
non è un gusto nuovo; ma, prima, era men dif- 
fusa la tendenza a secondarlo in gare ingegnose. 

La fine del mondo era, anche questa volta, un 

no incubo collettivo; e la paura fu sì inattesa 
e breve che le menti e le a 


avre 
sciocca 


ime, folgorate e sèon- 
volte, ebbero appena il tempo di buttarsi allo 
sbaraglio in cerea d’una qualsiasi salvezza. Si 
narra che nel Mille un’ansia d’espiazione, il gran 
pensiero di Dio, la contemplazione del castigo 
eterno e del premio raggiante trassero le folle a 

igrime a preghiere ad opere di carità, di rinun- 
zia di bontà, e sarà vero sì e no, che gli uomini 
s'illudono e cercano di godere sino all’ultimo. M; 
nel Mille, rispuntate, dopo l'angoscia enorme, le 
albe e le aurore, riapparsi Je luci i colori gli 
aspetti della vita, la luce del mondo s'allontanò 
d’innumerevoli secoli dal pensiero degli uomini 
e la catastrofe fu trasmessa a generazioni di là 
da venire, remotissime, quasi fuori dagli ultimi 
limiti della storia. 


Intermezzi 


MOLTO RUMORE PER NULLA 
SEMPLICITÀ DELLA MORTE 


‘azioni, Il 
i franerà 


Noi non siamo, pare, quelle gene 
vecchio pianeta probabilmente non 
sotto i piedi nell’abisso cieli; ma la bomb 
infernale esiste, e se, pargoletta di pochi mesi 
com'è, può far tanta novità e vastità di male, 
ita e giov a virago, 
no 0 contro tante 


non 


nastra, 


quand 
a megera e le saran nate into; 
anche più evolute sorelle e sorellastre, se 


poi sarà cresci 


ci sarà proprio il pericolo che la terra si dirompa 
e schizzi via in frantumi vorticosi, le stragi e 
le rovine avranno la possibilità di moltiplicarsi 
in proporzioni inaudite. 

Se la fine del mondo sta recondita nella vo- 
può sempre sperare mise- 


nell’arbitrio degli uomini 


lontà del Signore, s 


ricordia, ma se sa 


Il cardinale Carlo Andren Ferrari di cui è stato celebrato 
in questi giorni nell’Aula Magna dell’Università Cattolica 
di Milano, presente il card. Schuster, il 25° della morte. 


guastare questa nostra bella valle di lagri- 
me, nella misericordia c'è da sperare un 
poco meno. Non voglio dir con questo che 
l'umanità debba cospargersi di ceneri pe- 
renni e ere in contrizione, battendosi il 
petto, preparata sempre alla seomparsa to- 
tale; ma, pur senza rinnegare le gioie 
della vita e anche i peccati che ci sono cari, 
cercheremo d'essere più giusti come indi- 
vidui, come ceti, come classi, come popoli, co- 
me costellazione di popoli, la bomba famosa r: 
marrà uno spauracchio ammonitore, che inor- 
soglirà non la nuova barbarie di genti nemi- 
che, ma soltanto la scienza, che, qualche volta, 
è rabile che amabile. 


% 


Ho visto morire il Cardinal Ferrari. La com- 
mozione unanime che ha preceduto il suo lento 
trapasso, le processioni di popolo che, per set- 
timane e settimane, sono passate per la sua ca- 
mera, davanti al suo letto, mentre egli, riuscit 
vana la tracheotomia, straziato dal male feroce, 
ma tutto abbandonato in Dio, volgeva a quei 
gruppi, a quei cortei, a quei giovani e vecchi, e 
donne e bimbi e preti e operai e signori, a tutta 
quella folla riverente, gli occhi lucidi e grandi, 
e alzava, con paziente carità, la mano benec 
cente, movendo le labbra a un mormorar pio, 
ci inducevano a immaginare che l°c evoca 
bile di quel santo fosse per assumere la solen- 

ità d'una trasfigurazione. 

Egli, invece, spirò quietamente assistito dai 
Monsignori del Duomo, della famigliuola sacer- 
dotale dal suo laborioso ministerio, dal suo in- 
fermiere, e due suore e i medici, Il breve giorno 
di febbraio s'era spento nel vespero buio. Il pa- 
lazzo dell’Arcivescovado pareva deserto. Non si 
udivano voci sommesse o caute accostarsi 0 lon- 
tanarsi di passi. La città credeva che il Cardinale 
avrebbe resistito ancora e rispettava il suo po- 
vero riposo; ma il gran portone d’ingresso era 
aperto, e aperte eran, dentro, negli appartamen- 
ti, tutte le porte; e la tristezza muta e incolore 
era entrata e s'era sparsa nel cortile, negli atrii, 
sulle scalee, nelle sale, ovunque. Solo la piccola 
camera del morente, tappezzata di bianco e d 
blu era illuminata. 

Pareva che egli, con una mano stretta a un ere 
cifisso, dormisse un sonno buono, alitando lieve; 
e il suo sonno blando fluiva percettibilmente ver- 
so quello senza risveglio terreno. Intorno a li 
suonavano le parole alte e gravi che accompa 
gnano l’agonia e raccomandano l’anima fuggit 
va; ma pochi minuti prima che il Pastore sp 
rasse, al latino austero della liturgia, suecessero 
le caro preghiere italiane che abbiamo appreso 
fanciulli dalla voce materna, e sono così sem- 
plici e fidenti e di casa nostra, dolei nella me- 
moria e facili e consuete e spontanee; e la gran- 
de morte del Porporato s'adeguò per esse, con 
pura fraternità, alla piccola morte della gente 
oscura, alla morte degli innumerevoli che chiu- 
dono gli occhi nelle umili case, tra il pianto dei 
genitori o dei figli, mentre intorno, a uscio a 
uscio, o nei piani inferiori 6 superiori la vità 
non muta ritmo e colore. 

Perché la moîte è semplice. Quando si trema, 
ormai con incredula speranza per la vita d'una 
creatura diletta, o*del nostro sangue o del no- 
stro affetto, l’angoscia che ci esagita, prevede 
non so che terribile maestà, nel commiato su- 
premo, quasi una partecipazione della natura al 
dolore che ci abbatterà; ma le cose restano iner- 
ti, il tempo si consuma indifferente; e tra l’nl- 
timo palpito e l’immobilità par che non ci sia 
distacco. La fiammella che prima tremava ac- 
costata alla bocca senza respiro, non oscill. 
Grandi o piccoli, per tutti è così. Aequo pede. 


Il nobiluomo Vidal 


CALIGOLA 
LA FORESTA PIETRIFICATA 


1 dramma di Albert Camus rappresen- 

tato con tanto successo da Renzo Ricci 
all’Odeon è stato dai critici variamente in- 
terpretato. Qualcuno vi ha visto una specie 
di profetica raffigurazione dell’aberrazione 
criminosa © della fine del nazismo, altri 
il dramma della libertà umana posto © por- 
tato astrattamente allo sue estreme contrad- 
dizioni, altri quello della tirannide ansiosa 
di valide giustificazioni. Ma nessuna di 
questo interpretazioni mette a fuoco l'es- 
senza dell’opera, nemmeno alla luce di 
quell’esistenzialismo di cui quasi tutti i 
critici hanno parlato senza peraltro illu- 
minarci sull'entità del lievito che ne avreb- 
be tratto Camus. L'insufficienza di tali jn- 
terpretazioni deriva dal cercare il germe 
dell'opera in eventi sociali e in corren 
filosofiche anziché nell'intimo stesso della 
personalità creatrice, nella turbata umanità 
dell'autore. Ma dobbiamo riconoscere che 
indagare questa intimità è impresa dispe- 
rata. Disperata © sconcertante. Perché que- 
sto. Caligola è concepito e rappresentato 
fuori dei limiti, non solo della nostra 
umanità, ma anche di quella rete di rap- 
porti entro cui può esercitarsi il nostro 
giudizio. 

Il desiderio di realizzare l'impossibile, 
il bisogno di assoluta libertà interiore, 
l’insofferenza dei beni di questo mondo, 
l'ansia di immortalità hanno sempre agito 
sull'uomo, lo hanno stimolato a conquiste 
altissimo © a imprese nefaste; ma non 
hanno mai spezzato il filo che lo legava 
alla comunità di cui s'era spiritualmente 
nutrito © che gli era pur sempre neces- 
saria per riconoscersi, Quel filo nel mon- 
do di Camus non esiste più. Caligola è 
giunto, per un itinerario che ci resta sco- 
osciuto, all'estremo approdo del viag- 
gio «al di là del bene e del male » intra- 
preso dal poeta-filosofo tedesco. Caligola 
è finalmente nell’eden dell’a atto. gratui- 
to » gidiano. Dov'egli respira non ci sono 
né dèi né demoni, non c'è legge morale, 
né quant'altro dà dignità, limitandolo, al- 
l'uomo. Caligola è libero. Libero di disfre- 
nare in sé la ferinità primigenia. Perché a 
null'altro porta questa sospirata libertà. 
Ferinità spaventevole, che è odio dell’uo- 
mo e di quanto în sé c’è ancora di umano, 
che è soprattutto volontà di distruggere 

« Se una volontà si solleva armata di un 
grando disegno, solo in lei è il centro del 
l’orbe», aveva cantato il nostro poeta 
echeggiando la musica inebriante di Za- 
rathustra. Anche Caligola ha un « grande 
disegno »: sostituirsi agli dèi, deoretare il 
destino degli uomini, dar loro la « cono- 
scenza » di cui mancano, renderli liberi e 
felici. Per attuare questo disegno egli non 
fa che schernire, umiliare, offendere, af- 
famare, torturare, uccidere. Alla radice di 
questa orrenda autodeificazione c'è il con- 
tinuo bisogno di sentirsi libero: « Dopo 
tutto non ho tanti mezzi per provare che 
sono libero ». 

Concependo in tal modo il suo Caligola, 
Camus gli ha negato a priori la dignità di 
personaggio drammatico. Perché non pu 
esistero dramma fuori di un clima gover- 
nato da una legge morale. Non può esi- 
stere dramma quando il protagonista igno- 
ra tal legge © non c'è accanto a lui per- 
sonaggio o elemento alcuno che la fac 
ciano sentire come termine valido e in- 
sostituibile. Ben altro risalto e signifi 
avrebbe avuto la composizione di Camus 
se la catastrofe fosse sonata condanna det- 
tata da una legge superiore. Ma non 
nulla in questi quattro atti che riveli il 
senso di una tal legge. All’insania' delit- 
tuosa di Caligola Camus oppone soltanto 
un bisogno di sicurezza: bisogno legitti- 
mo, ma alquanto pedestre. E glielo oppo- 
ne con tutti i riguardi, quasi con turibo- 
late di ossequio. Sentite queste brevi bat- 
tute che Caligola scambia con Cherea, 
l’unico personaggio in cui si può vedere 
una pallida parvenza di antagonista. 

Caticora - ... Dunque tu deyi credere a 
qualche idea superiore. 


Chent4 - Credo che ci siano azioni più 
belle di altre. 

Cauicora - To credo che tutte si 
gano. 

Chinea - Lo so, Caio, ed è per questo 
che non ti odio. Ti comprendo e ti ap 
provo. Ma tu disturbi è devi sparire, 
Non solo per Caligola ma anche per 
amus gli dèi non esistono, 
quanto è loro retaggio sulla terra. Questa 
è opera di disperata confessione, e come 
le documento importante. Ma non, amici, 
documento di profezia, bensì di quel dis 
solvimento dell'integrità etica dell’indiv 
duo che ha fornito l’humus alla germ 
nazione delle ideologie che si sono tra- 
mutato în flagello per l’uomo, Non Hitle 
noi vediamo dietro le sembianze dell’im- 
peratore raffigurato da Camus, ma l’uomo 
moderno che ha reso possibile il mostruo- 
so fenomeno hitleriano, e che non re 
spirava soltanto in Germania e in Italia. 
E se nella morte di questo Caligo 
Vesse ravvisare la disfatta del nazismo c 
sarebbe da disperare del nostro destino, 
perché significherebbe vedere in tale di- 
sfata il risultato di un'operazione di po- 
lizia anziché quello del rinvigorimento 
della coscienza umana, come la nostra sof- 
ferta consapevole: impone di credere. 


quival. 


si do- 


La foresta pietrificata di Robert Emmet 
Scherwood, che Elsa Merlini ha dato al 
Nuovo con successo contrastato, è una 
commedia romantica. Como può esserlo, 
naturalmente, una commedia americana, 
cioè risolvendo alla svelta i suoi elementi 
sentimentali in una teatralità pittoresca 

In un'osteria di una contrada desertica 
dell'Arizona capita un viandante squattei- 
nato, uno serittore mancato reduce dal. 
l'Europa il quale ha l'impressione di vi- 
vere in un mondo lino ove quanto 
dava grazia © dignità alla vita par ch 
destinato a somigliare ai tronchi fossili di 
una vicina « foresta pietrificata ». La figlia 
dell’oste, che ha la madre in Franci 
sogna la Francia come un paradiso terre- 
stre, resta incantata dalle parole del vian- 
dante © arriva a proporgli, ma invano, di 
partire con lui. Si ritrovano insieme poco 
dopo sotto la minaccia di un bandito che 
invade l’osteria coi suoi compari. Il peri- 
colo incombente stimola in tutti il biso- 
gno di confessione, esaspera le pon 
grete, acuisco il senso del proprio desti. 
no. E lo scrittore, che è innamorato della 
ragazza ma non ha la fede in sé necessa- 
ria per abbandonarsi in miraggi della fe- 
licità, pensa di scomparire facendo in modo 
eh'ella possa avere dopo la sua morte una 


se» 


Vittorio De Sica, Vivi Gioi, Lia Zoppelli e Nino Besozzi nel Matrimonio di Figaro. 


Documento importante, abbiamo detto. 
Ma mon opera poetica importante, E nem- 
mero felice. Le manca, nei suoi sviluppi 
essenziali, il suggello della necessità; 
affidata tutta com'è alla figura del pro- 
tagonista, vacilla spesso paurosamente nel. 
la sarabanda dei suoi estri « delle sue non 
auree facezie. 


Giorgio Strehler l’ha messa in scena con 
intelligenza e con un senso sicuro del 
ritmo. In certi punti ha attenuato quel che 
di troppo caricato c'è nel testo, come nell 
ena del pasto di Caligola; in altri punti 
ha forzato lievemente il testo per vi 
re scenicamente particolari senza risalto 
Per esempio, i Patrizi, personaggi gene 
ma non grotteschi, sono stati da lui pre 
sentati sempre come figure ridevoli. In 
ogni modo ha dimostrato di essere un vero 
regista. Peccato che non sia riuscito a 
imporre sino all’ultimo a Renzo Ricci la 
gelidezza che il personaggio Fiibisdora: 
vesse « dato 


D'altro canto se Rieci non e 
dentro » coi suoi mezzi portentosi, che su- 
bordinano il senso delle battute a incre- 
dibili acrobazie vocali che fanno andare 
il pubblico in visibilio, il dramma non 
avrebbe avuto il successo che ha avuto. 
Buoni interpreti sono stati Eva Magni, il 
Sabbatini, il Piamonti e lo stesso Strelher. 


somma che gli spetta e con essa andare in 
Francia © vivere pienamente la sua vi 

Il bandito, da lui pregato, Jo uccide prima 
di abbandonare l’osteria e andare anche 
lui a morte certa; e la ragazza r: 
singhiozzando l'ultimo respiro dell'amato, 
decisa a obbedire alla sua volontà. 


Il dramma, per quanto lineare nella sua 
struttura, appare macchifidso perché vi 
hanno il sopravvento gli elementi più este- 
iorì e chiassosi; e la trama sentimentale 
risulta piuttosto oleografica perché non è 
cata da un’acuta indagine psicologica 
© non è sorretta da uno stile di timbro 
particolare. Questi difetti sono stati accen- 
tuati notevolmente dalla regia di Scharoff, 
che ha mantenuto la recitazione di tutti 
gli attori su un unico piano. Filippo Scel- 
20 ci è parso, questa volta, fuori tono, e 
© di intimità. Elsa Merlini, interprete 
azza, figura alquanto scialba, ha 
‘ato nelle ultime battute i suoi accenti 
migliori. Il Bettarini è stato un bandito 
coi fiocchi. Con decoro se la sono cavata 
Gallina, Ja Sammarco, il Pert 
baglio, il Saccenti © gli altri. 

Gi resta poco spazio. Possiamo appena 
accennare alla rappresentazione del Matri 
monio segreto di Beaumarchais data al- 
l'Olimpia con sfarzo eccezionale e accolta 


az 


Renzo Ricci interprete di © Caligola. 


da consensi tali da ricordare i clamori 
delle « storiche adunate» che sapete, Par- 
te del gran pubblico gridava difatti, cc 
L’esultante sillabazione che rammenterete 
« Lu-chi-no, Lu-chi-no ». Ma a noi pare 
che Luchino Visconti, regista egregio, ab- 
bia sacrificato alla spettacolosità le i 
della commedia e il lic 


+ e che tal 
sato da una 


zionario che le si attribu: 


sacrificio non sia stato com 
raggiunta armonia stilistica. In ogni modo 
lo spettacolo, sebbene un po” ibrido, è 
dilettoso, e meritevole dei fervidis- 
ha avuti. Consensi che 
hanno premiato, oltre che l’opera del re- 
gista, la fatica di De Sica, un Figaro da 
Piedigrotta assai lepido, e quella dei non 
sempre altrettanto © lepidi Nino Be 
Vivi Gioi, Lia Zoppelli, lole Morino, Ma- 
ria Proclamer, Pietfederici. 


GIUSEPPE LANZ. 


consensi ch 


ori, 


Elsa Merlini è Filippo Scelso nella Fore- 
sta pietrificata di Robert E, Scherwood. 


INFLAZIONE DELL’800 
POMPEO MARIANI 
ESPERIENZE PLASTICHE 


ono aperte in questi giorni, a Milano, 
non meno di sei mostre di pittura 

dell'Ottocento, con un complesso, a fare 
un- conto: approssimativo; di almeno sei 

ento opere. Le abbiamo girato tutte, alla 
ricerca del capolavoro, che forse c'è, ma 

non siamo riusciti a vedere. 

Aria, non sappiamo bene, se’ di trionfo 
o di liquidazione. L’aurora, dicevano i 
vecchi in vena di poesia, ha gli stessi co- 
lori del tramonto. Ma certo è che, s 
vuol misurare sulla bilancia della 
zia l'effettivo valore del vasto tributo di 
folla davanti a queste sei mostre collet- 
tive dell'Ottocento, bisogna ricordare co- 
sa ‘ha significato, in questi ultimi anni, 
per il medio pubblico pagante, la fatidica 
parola Ottocento. Le ginste « saggie e in- 
relligenti teorie di Enrico Somarè, profeta 
della valorizzazione dell'Ottocento, hanno 
dunque avuto la forza di trascinare le mas- 
se a un plebiscito artistico? No. Enrico 
Somarè è una cosa, e un’altra cosa è la 
convinzione, maturata piuttosto frettolosa- 
mente nella coscienza di quell’homo eco- 
nomicus che cova nel cuore del collezio- 
nista d'occasione, che l'Ottocento rappre 
senta un buono e solido investimento di 
denaro. Negli ultimi anni, e specialmente 
negli ultimissimi, o finalmente, con un 
crescendo parossistico, nei mesi dell’oc 
cupazione tedesca, andava formandosi nel 
pubblico la convinzione che la pittura del- 
l'Ottocento era una specie di cassa di ri- 
sparmio molto più solida di quella co- 
struita con blocchi di porfido, dietro alla 
Scala, da Giovanni Muzio. Avere in casa 
un «Ottocento » voleva dire sicurezza per 
il domani, evasione dalle imposte, abile 
travestimento di capitali talvolta non mol- 
to legalmente accumulati. Il quadro del- 
l’Ottocento era messo sullo stesso livello 
del marengo, del tappeto persiano, delle 
posate d’argento. Si leggevano nei gior- 
nali avvisi come questo; « Quadri Otto- 
cento comunque compransi ». Vecchi p 
dri di famiglia prudenti correvano, sotto 
la minaccia dei bombardieri, con il Joro 
onquistato Lega 0 Gigante sotto îl brac- 
cio fino al « caveau » della banca, o do- 
mandavano pensosi all'amico intenditore: 
« L'Alciati è, o non è, Ottocento? » Dubbi 
amletici, tormentosi. I mercanti si sono 
arricchiti vendendo Ottocento autentico 0 
falso. C°è stata borsa nera di Ottocento, 
come c’era la borsa nera del parmigiano. 
Nessuno avrebbe tremato a mettersi in 
casa venti milioni di Dall’Oca Bianca. 


Questi quadri, adesso, ritornano sul mer- 
cato, sotto il pretesto di queste mostre che 
dovrebbero essere un:segno. di onoranza. 
© addirittura, forse, di reazione a quel 
Novecento che, in ogni modo, nemmeno 
lui è andato immune dalla sua valorizza- 
zione inflazionistica. Tornan sul mercato, 
naturalmente, i più brutti, i più scialbi 
i meno convincenti, i più dubbi, scelti 
non secondo un criterio critico ma molto 
probabilmente secondo un grossolano cri- 
terio economico, col rischio, più grave di 
quanto non si pensi, di far perdere anche 
molto valore a questa marca Ottocento che, 
per un verso © per l’altro, si era guada- 
gnato qualche credito, e forse sarebbe sta- 
to utile l'avesse mantenuto adesso che tan- 
ti stranieri, che ignorano il buon Ottocen- 
to, girano per il nostro paese. Un’aria di 
liquidazione si respira in queste affolla- 
tissimé mostre dove, si dice, dovrebbe fare 
buoni affari che si preoccupa delle pros- 
sime tasse o del cambio della moneta, 
ma dove, a dire il vero, ci è parso che 
la folla fosse costituita soprattutto dai pro- 
pietari delle-opere stesse e dai loro fami- 
liari, ansiosi di constatare se è vero che 
un «Ottocento » vale sempre tant’oro 
quanto pesa. 


Fra tante centurie di quadri — tutti su- 
perbamente ammanniti în sontuosissime e 
presuntuosissime cornici, tanto da non sa- 
pere se queste sono esposizioni di pittori 
o di corniciai — alla Galleria Italiana 
d'Arte è stato presentato cun gruppo di 
opere di Pompeo Mariani, che i milanesi 
© soprattutto i suoi concittadini di Monza 
hanno sempre considerato un valore s0- 
lido, qualcosa come le Edison e le Ovest- 
Ticino. A Pompeo Mariani arrise in vita 
il successo, i fabbricanti di cappelli e di 
tappeti del suo paese natale furono orgo 
gliosi quando poterono averlo a pranzo 
e si disputarono a colpi di biglietti d: 
mille — di quelli buoni — i suoi boschi 
e le sue scene di Montecarlo. Fu un pit- 
tore di lusso, una specie di grand'ufficiale 
della tavolozza versatile, un facile chiac 
chierone del penn Adesso, mentre 
avvicina îl suo cen bbe oppor- 
tuno far la cernita fra il molto di brutto 
e di conviviale che gli venne fuori con 
quel suo divagar sulle tele come in una 
conversazione pseudo-artistica da dopo 
na, e che culmina, per sempio, in una 
Maternità a tre figure che sembra risorta 
dalla « Scena IlIustrata », e il qualcosa di 
buono che si ritrova qua e là in certi pae 
saggi, spesso troppo alla brava, ma talvol- 
ta felici in certi particolari arabeschi di 
verdi sentiti in virtà di un istinto che pur. 
troppo non conobbe vincoli e per îl qua- 
le libertà volle dire purtroppo comodità. 
La mancanza di controllo eritico di que 
ste mostre è, ripetiamo, il maggior peri- 
colo, non tanto per il mercato, del quale 
non ci interessiamo se non come cittadini 
cui nulla dev'essere indifferente in que- 
sto tempo di miserie nazionali, quanto 
per il traviamento cui possono essere espo- 
sti certi valori, anche se certamente non 
di primo 
d'arte. 

Accanto all’infuriare della libecciata Ot- 

tista, qualche perplessità e qualche 

lezza per: quanto riguarda le « perso- 
nali ». Alla Dedalo espone. il genovese 
Pietro Dovero, con grandi tele che alter- 
nano ritratti, nudi, nature morte d'una 
esattezza puntuale e nitida: pittura linda 
come potrebbe esser quella di un inge- 
gnere. Alla Gavioli una trentina di opere 
di un giovane siciliano, Miani, maturato 


piano del nostro patrimonio 


nel elima lombardo, con qualche accento 
tonale felice in alcuni paesaggi, e alla ri- 
cerca attenta di un proprio mondo nella 
composizione. Un altro giovane, Enrico 
Ragni, espone un piccolo gruppo di opere 
d'una forte evidenza plastica alla Galleria 
erti, Tavolozza di una intensità dram- 

matica che approfondisce le siniesi com- 
positive dei nudi e delle nature morte. 

Per la scultura non corrono tempi fe- 
lici, © almeno’ non comodi per gli scul- 
tori. La crisi della seultura monumentale 
e decorativa — non fanno monumenti 
per una guerra perduta, non si fa scultura 
per gli architetti, visto che gli architetti 
non lavorano, non si lavora per chi vuol 
occultare i biglietti da mille, perchè Ja 
scultura è ingombrante, pesante: e. poco 
« realizzabile» — aiuta se mai gli scul- 
tori a cercare, probabilmente in povertà, 
di risolvere puri problemi estetici. V 
che nessuno bussa alla porta degli seul- 
tori, gli scultori lavorano per se stessi, n 
gli studî freddi, con l’argilla fredda, le 
mani intirizzite ma il cervello libero di 
preoccupazioni d'obbedienza immediata ai 
clienti. Alla Borgonuovo espone Eugen 
Baro: con una serie di figure che scat- 
tano sotto alla stecca in una sensibile ri 
erca di stile, Schemi: rapidi di forme nel- 
le terre i ti e nei gessi 
dei nudi seduti, ttanti in modulazioni 
ardite di movimento. Alla Santa Rade 
gonda Bassano Vaccarini con una serie di 
opere d'una plastica essenziale ed esaspe- 
ruta, ma interessante soprattutto in un 
gruppo di ceramiche violentemente contra- 
stanti col mal gusto corrente in quest'arte 
che è stata tipicamente nostra. Vaccarini, 
che espone anche vari acquarelli di accesa 
freschezza, tratta la colorazione della ce- 
ramica con un ardimento che non esclude 
la meditazione e che esalta in modo nuo- 
vo certi valori della forma e dei suoi 
imalti, 


È morto a Milano, più che ottantenne, 
Viuore Zanetti Zilla, pittore veneziuno, 
che ebbe buon nome quando alle Bien- 
nali la pittura veneta aveva il suo Conci- 
storo, con i cardinali Tito, Beppe Ciardi, 
Fragiacomo, Nono © Brass. Fu scolaro di 
Guglielmo Ciardi, e onesto cantore della 
sua laguna. 

ORIO VERGANI 


Vuirrore ZANETTI Zina - Casa di pescatori. (Biennale di Venezia, 1930). 


ASCOLTINO, PLEASE 


icevendo il nuovo ambasciatore d’Ita- 
lia, il Papa ha ribadito ancora una 
volta una verità che ci sembra basilare 
della nostra storia recente quando ha det- 
to che il popolo italiano è stato "vittima 
di una guerra nella quale fu coinvolto 
contro i sentimenti e la volontà della sua 
grande maggioranza ”. Rifacciamoci a un 
nostro immediato sentimento, del quale 
ci è concesso, perché l'abbiamo vissuto, 
recare testimonianza. Fin da quel fatale 
pomeriggio del 10 giugno 1940 in cui, con 
ansia e timore, anzi con un’apprensione 
che non tardò a tramutarsi în angoscia, 
girammo il bottone della radio per ascol- 
tare la lugubre voce del César de carnaval, 
sentimmo che quella guerra, perduta già 
in partenza, era il più grande sopruso” 
che si fosse mai fatto sui sentimenti, gli 
ideali e gli stessi interessi del popolo ita- 
liano. Già da anni moralmente appartati 
dalla vita italiana, in quel giorno davvero 
fatale sentimmo che il solco scavato nel- 
l’unità morale del nostro paese si appro- 
fondiva irrimediabilmente. Quella guerra, 
che ora lo determinava con un senso di 
più profonda frattura; fin da quel giorno 
non fu la guerra del popolo italiino. E co- 
minciò così il silenzioso, doloroso calvario 
del popolo italiano; cominciò così l'attesa 
d'una luce, ora vicina ora lontana: quel- 
l'alternativa logorante di speranze e di ca- 
dute, quel momentaneo disperare quando 
quel barlume di luce s'allontanava, quel 
riscuotersi dell’animo depresso allorché 
sull’orizzonte degli eventi di guerra riap- 
pariva la stella della speranza 

Ebbene: su questa non fittizia, su questa 
autentica realtà morale del popolo italiano 
fece leva un’abile quanto giudiziosa pro- 
pagando. Ma perché, ci chiediamo, cotesta 
propaganda potè far leva così abilmente 
ed efficacemente? Appunto perché essa ri- 
spondeva alla realtà di quei sentimenti, ne 
illuminava le forme, ne interpretava’ gli 
affetti e gl’ideali. Fu così che la ”’voce di 
Londra” e più tardi altre ’’voci” che da 
ogni punto “amico” della terra, si leva- 
vano, notte e giorno, verso di noi, inci: 
tandoci alla speranza e alla resistenza, 
s'identificarono con i nostri stessi senti 
menti; e si stabilì fra loro e noi, fra le 
nazioni combattenti per la libertà e il po- 
polo italiano in attesa e sempre più insof- 
ferente, quella morale unità col mondo 
civile alla quale questo popolo inguaribil- 
mente civile e umano, nonostante tutte le 
deformazioni, non può non sentirsi costi- 
tuzionalmente legato. E fu col cemento di 
questa forza morale che si costruì la re- 
sistenza, e si giunse all’insurrezione. 

Che è avvenuto, da allora? Duole dirlo; 
ma pure bisogna. La sostanziale distinzio- 
ne tra fascismo e paese, fra dittatura e 
popolo, sia nell'ordine etico che in quello 
storico, sulla quale era fondata quell’abile 
propaganda — e che al popolo italiano 
parve così poco propaganda da identificarla 
con la stessa verità — fu gradatamente ri- 
dotta, attenuata, confusa, distrutta; e la 
storia di quest'anno ultimo ne è la pal- 
mare documentazione. Perché? Non vo- 
gliamo che la nostra storia, o la mostra 
sventura, sia meno dura di quella sofferta 
dagli altri; non vogliamo né privilegi né 
encomi; non coltiviamo né stupidi orgo- 
gli né futili risentimenti. La sventura ci 
ha sanati; Ia fede ci ha ridata una patria. 
Ma ci sdegna che, « esempio, i pronipoti 
di Radetsky, che si son tanto distinti in 
fetotia alle Fosse Ardeatine, a Corfù, e a 
Cefalonia, che i cari cacciatori” del ge- 
nerale Hirschfeld i quali ebbero 24 ore 
di libertà per massacrare la divisione 
Acqui” — è un rapporto ufficiale del 
quartier generale tedesco che documenta 
— ci tornino a chiedere, per tali meriti 
distinti, l’Alto Adige. Sappiamo, la voce 
popolo italiano non vale, oggi, volgarmen- 
te, una cicca; speriamo che quella del 
Papa valga un tantino di più. L’ascoltino, 
pleass,; è potenti della terra. 


G. TITTA ROSA 


‘inalmente è finita tutta quella. ripida 
salita che ha fatto senza mai sostare, 
ora comincia il bosco, così come gli ave- 
vano detto. Per riprender fiato siede su 
an tronco abbattuto, all'ingresso del bo- 
sco. Intravede tra gli alberi larghi prati 
ondulati, freschì ed intatti, e questo gli 
ricorda che è già estate. Da tempo che più 
non seguiva l’alternarsi dei mesi e delle 
stagioni, aveva solo contato i giorni e le 
motti che avevano tutti uno stesso colore, 
quello del terrore di preso, della 
solitudine angosciosa. Ma ora è l'estate 
ed egli ritorna. Lontano, nel basso, già 4 
corge ‘il lago, un compatto vapore di 
nebbia adombra i contorni delle quattro 
isole che affiorano simili ad evanescenti 
paesaggi di favola, vaghe, irraggiungibili, 
come gli erano apparse nei sogni torbidi 
dei suoi rifugi tormentati. Che ora eg 
possa ritornare e non debba più temere 
d'essere seguito e scovato, anche questo 
gli sembra un sogno, Eppure egli è là, se- 
duto su quel tronco nel bosco, e sa preci- 
samente che quello è l’ultimo giorno del 
suo vagabondaggio. Non passeranno mo! 
te ore e sarà arrivato. Per vecchia abitu- 
dine porta gli occhi al polso dove do- 
Vrebbie essere l'orologio che non possiede 
più da tanti mesi, era stata l’ultima cosa 
di un certo valore che aveva potuto ven- 
dere. Calcola mentalmente: nel villaggi: 
sull’opposta sponda della vallata, do 
contadino gli aveva indicato Ja strada, 
l'orologio del campanile aveva da poco 
suonato le otto, potevano essere due ore 
che era partito di là, adesso non avrebbe 
più dovuto salire, e camminando sempre 
con lo stesso passo, anche a sostare di tanto 
în tanto, sarebbe arrivato verso le quatti 
del pomeriggio. L'emozione gli fa groppo 
in gola, stira le gambe sul vecchio tronco 
abbattuto che forma un lungo e comodo 
sedile, 


Il vecchio tronco è în parte interrato, 
n molti punti sono sbocciati nuovi ger- 
mogli, taluni cresciuti in ramicelli esili e 
diritti che hanno foglioline di un tenero 
verde chiaro. Distratto passa una mano su 
quelle foglie nuove e delicate, accarezza 
un rametto lentamente, dall’alto in basso, 
la mano giunge verso terra e tocca un gro- 
viglio di erbe e radiche umide, avverte 
una sensazione di liscia freschezza, quasi 
soave, guarda e scopre una famiglia di 
funghi  carnicini cresciuti. anch'essi sul 
vecchio tronco. Hanno delicati gambi vul- 
nerabili, si spezzano al più lieve contatto, 
dalla polpa tenera e rosea emana un odore 
lievemente acidulo; prima confusamente, 
poi con più precisione scopre in quell'o- 
dore vegetale un sentore quasi umano, lon- 
tano nella memoria, ma ben noto, gli ri- 
sveglia' ricordi di intime carézze, seguono 
immagini che gli accendono il sangue e 
lo prostrano in un languore pigro e son- 
nolento. Le stesse immagini che durante 
là solitudine tante volte l'avevano tormen- 
tato e resa più acuta la sua disperazione 
© s'erano placate solo col passar del tem- 
po; ora ritornano, ma senza la violenza 
di allora, gli mettono addosso un’indici- 
bile tenerezza, una stanca e rassegnata 
malinconia, quasi che il lungo ed inutile 
desiderare abbia distrutto in lui ogni pos- 
sibilità di speranza. Immagini accarezzate 
ed agognate nella lontananza © che ora al- 
l’avvicinarsi della realtà svaniscono come 
labili figure di sogno. 

Si leva dal vecchio tronco e riprende il 
cammino, ma senza la fretta e l'ansia di 
prima, è intervenuta în lui una calma pen- 
sierosa di cui egli stesso ignora l'origine 
forse cerca in quell’ultimo tratto di strada 
prepararsi al momento dell'arrivo, ora € 
questo momento di cui ha tanto sognato 
e fantasticato sta per essere realtà ne prova 
un certo sgomento. 

Cammina sulla larga strada piana che 
si snoda tra gli alberi, a destra il bosco si 
abbassa in una conca dove emerge un 
gruppo di case, crede di aver già visto 
quel villaggio, o è un'illusione della sua 
immaginazione che da lontano ha percorso 
tante strade per ritornare. Quel gruppo di 
case è simile ad uno dei tanti villaggi di 
montagna per i quali è passato durante la 
fuga. Conta i mesi di questa sua vita er- 
rabonda, è un calcolo che ha fatto tante 
volte, e sempre lo ripete con precisione 
infantile aiutandosi con le dita, un anno 
ed otto mesi, venti mesi, ottanta settimane, 
un numero enorme di giorni. Ora a con- 
tarli non sembrano più tanti, ora che 
son passati e tutto è finito, ma nell’incer- 
rezza, nell'angoscia che pareva non do- 


LA STRADA 


IN DISCESA 


novella di ROCCO CARTOSCELLI 


vesse mai aver fine, non era così, un gior- 
no aveva una durata interminabile. È ar- 
bitraria la misura per determinare il 
po, ci sono giorni fugaci come att 


i, ed 
attimi che sono eterni, Per la strada ha 


appreso che molti come lui so 
già da varie settimane, per | 
difficil 

Venti mesi da quella domenica di set- 
tembre che aveva lasciato la casa l'ultima 
volta. La moglie l'aveva accompagnato. 
Gli pare strano che qualcuno una volta 
l'abbia accompagnato. Erano partiti com 
per una gita, con un sacco da montagna 
semivuoto, erano scesi al lago con la fu- 
nivia, là avevano preso il vaporetto, affol- 
lato come sempre la domenica. Ma nor 
era aria di festa tra quella folla, sul volto 
di ognuno si leggeva una comune in 


indifferenti, ma 
ro del. 
l’altro, ad apprendere notizie di cose di 
cui non si osava chiedere apertamente 
con forzata tranquillità © con girì di pa- 
role si accennava a posti di confine sul 
lago nella direzione percorsa dal vaporetto. 

S'era trovato a discorrere con due gio- 
vani, anch'essi con un leggero sacco da 
montagna, questi a differenza degli altei 
non si preoccupavano di dissimulare le 
loro intenzioni, parlavano francamente di 


scorsi ‘apparentemente 


l’uno tendeva a conoscere il pen: 


Eppure egli è là, seduto su 


località di confine, calcolavano distanze ed 
esaminavano possibilità. Da prima Ja mo- 
glie con viso severo e scontento aveva ten- 
tato di fargli comprendere che non dove- 
va mescolarsi ai discorsi dei due, ma poi 
attratta dalla schiettezza di quei visi aper 
ti s'era unita anche lei alla conversazione 
così un po' per volta avevano esposto 
anch'essi il loro piano di fugs 

Erano sbarcati insieme tutti e quattro 
ed avevano fatto colazione sul lago, sotto 
una pergola, proprio come una gita di 
domenica. Al pomeriggio la moglie aveva 
ripreso il vaporetto ed era ritornata sola. 
Il ricordo del suo bel viso, soffuso di ros- 
sore in quell’ultimo addio, per lungo tem- 
po l'aveva nell’angoscia della 
lontananza, poi col passare dei mesi + 
un po” sbiadito, 

Anche adesso cerca di evoc 
magine sorridente tra le lacrime 
gli riesce, il tempo l’ha dissolto, altre 
magini più lontane e pi nti le si so 
vrappongono, la memoria non arriva a 
fermarla. Provò ad immaginarla 
l'avrebbe ritrovata, forse invecchiata, se» 
gnata dai patimeriti dell'attesa se 
ranza, senza l'aiuto di una noi 
pur vaga, ché da quell'ultima dor 
sul lago un sipario impenetrabile era 
lato tra loro due. Ora il sipario 
riaperto ma egli si sentiva ancora nella 
penombra dell'incertezza, i suoi occhi an- 


quel tronco nel bosco... 
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cora non si abituavano a guardare libera- 
mente sul mondo. 

Il silenzio pomeridiano del bosco gli 
ha di nuovo accesa l'ansia di arrivare, si 
meraviglia che intorno a lui tutto sia tran- 
quillo ed indifferente, niente partecipi alla 
sua agitazione, e questo gli pare quasi 
un'ingiustizia, Poi una nube oscura gli 
attraversa il pensiero: e se Livia, la mo- 
, non vivesse più? Potevano aver ven- 
dicato su di lei la sua scomparsa, aveva 
sentito di intere famiglie che avevano pa- 
gato per la fuga dei loro congiunti. Scuote 
la testa per allontanare il riero sospetto ed 
ingoia la saliva amara. Pensa che potrebbe 
subito telefonarle, appena incontra un po- 
sto dove può farlo. L'idea di powr giù 
udire la sua voce lo esalta, conta i soldi 
rimastigli dalla vendita dell'orologio, non 
sa quanto possa costargli questa telefonata 
ma pensa di averne a sufficienza. 

Il sole ha invaso îl bosco, manda abba- 
glianti riflessi sulle folte corone degli al- 
beri, gli stanca gli occhi e gli rende più 
faticosa la marcia, Tutte le volte che può 
farlo senza perdere di vista la strada’ mae- 
stra, piega per viottoli laterali più in om- 
bra e resiste alla tentazione di fermarsi 
al fresco di una macchia e far passare 
quelle ore calde; è impaziente di raggiun- 
gere un abitato dove ci 


ci sia il telefono, 
come se da questo dipendesse tutta la sua 
salvezza, dopo potrà continuare il cam- 
mino con animo placato e sereno; il suono 
di quella voce anche di lontano scaccerà 
tutte le nubi che l'offuscano e gli darà 
la certezza di ritornare veramente al mon 
do di prima. Sa ‘già dove troverà un 1 
lefono, un paese che gli sia familiare ma 
che ora a fatica gli torna alla memoria, 
teme di non trovarlo, ché intorno a sé 
te tutto mutato. I luoghi che attraversa 
non sono stati toccati dalla guerra, alme- 
no così gli sembra, ma qualche cosa è 
rimasto sospeso nell'aria che glie li rende 
estranei, Un contadino incrocia il suo sen- 
tiero e gli lancia un'occhiata sospettosa, 
egli vuole accennare sorridendo un saluto 
e domandargli quanto è lontano il paes 
ma non ne ha il tempo, l’altro sempre 
più severo s'è allontanato affrettando il 
passo per evitarlo. Resta interdetto, poi 
pensa che sia per il 
sicurante e si guarda i vecchi calzoni di 
tela ingrommati di umido e di polvere e 
la camicia di flanella rattoppata che non 
ha più colore. Si passa una mano sul volto 
dove la barba non rasa da settimane è 
una cosa sola coi capelli arruffati e sudati 
he gli scendono sul collo. Soltanto le 
scarpe ha ancora in buono stato, sono le 
stesse scarpe nuove che quella domenica 
aveva messe nel sacco da montagna. Tutto 
s'è perduto e consumato, compreso il sac- 
co, le scarpe no, le ha sempre risparmiate 
e gelosamente custodite col presen 
che esse avrebbero dovuto riportarlo a 
casa. Le guarda con un senso di gratitu- 
dine, sono la sola cosa concreta che lo 
ricongiunge al tempo di prima. 

Sbueò in una radura e di là scorse le 
prime case del paese dove pensava di te- 
lefonare; su tutte sovrastava una costru- 
zione più grande, sormontata da una cu- 
pola come quella di una chiesa, riconobbe 
l’edificio del collegio, dove aveva inse- 

i che s'era sposato, un 
riechi; i parenti ave- 
vano delle ville nei dintorni, venivano a 
passarvi l'estate, e nel ripartire Jascia- 
vano là i loro bambini per il resto del- 
l'anno. Vi arrivava tutte le mattine in bi- 
cicletta, Livia veniva a prenderlo il po- 
meriggio anche lei in bicicletta e ritorna- 
vano insieme. Poi, dopo il primo anno, 
aveva subito smesso quel mestiere di in- 
segnante per il quale non uveva attitu- 
dini; i suoi scolari erano tutti bambini 
viziati dalla ricchezza, parlavano di mac 
chine e di sport con la saputa arroganza 
dei grandi. Ora ricordava tutto questo co- 
me qualche cosa che non riguardasse' più 
lui ma un’altra persona, di qui fu portato 
a pensare a quello che sarebbe stata la sua 
nuova vita. Lontano, quando fantasticava 
sul suo ritorno, mai aveva volto il suo 
pensiero a questo problema, gli accadeva 
adesso per la prima volta, sebbene in mo: 
do confuso, come qualche cosa di vago 
che gli affiorava nella coscienza con un 
senso di fastidio e di sgomento, Nei venti 
mesi vissuti da fuggiasco non era stato pi 
lui a dirigere e formare la propria vita, 


(Continua a pag, XII) 
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CONCERTI E CONCERTISTI 
DA CAMERA 


ccoci dunque, a Milano, in piena sta- 

gione di concerti da camera. La sta- 
gione d'opera s'è chiusa, sulla fine di 
al Teatro Lirico. E non fu lun- 
ga: una cinquantina di giorni. Troppo 
pochi, per una città quale Milano, che fino 
a non molti anni a dietro era la più ricca 
in Italia. Specie di 
, anche il carne- 


genna: 


di spettacoli musical 
arnevale. Ma ora, si 
vale è, per tutti, stagione di magro, com 
la quaresima. 

sottovoce, che presto riavremo 


i concerti sinfonici dell'Orchestra. della 
Scala: non si accenna al Coro. Si dice 
pure, da parte autorevole, a voce alta e 


hiara, che la Scala, riparata a dovere, si 
riaprirà prossimamente e che forse Ar- 
turo Toscanini verrà a celebrare il rito 
propiziatorio. Confidiamo che sia così. Da 
tanto tempo aspettiamo il fausto avveni- 
mento promesso! 
Intanto stiamocene è 
da camera che possiamo goderci 
ga scelta di gust 
Il solo Teatro Nuovo ne dà tre alla set- 
: due suoi e uno del Teatro del 


ptenti ai concerti 
con lar- 


tim 
Popolo, che ha ospitato e che ha ripreso 
le manifestazioni col concerto trionfale di 
Arturo Benedetti Michelangeli, di cui ab- 
biamo riferito l'esito. Questo eminente 
pianista avrebbe anzi dovuto darne tre, al 
Nuovo, nell’istessa settimana. Sarebbe stata 
la « settimana di Benedetti Michelangeli », 
come ne ricorrono sovente altre celebrative 
d'altri artisti; ma un improvviso impedi- 
mento costrinse il Benedetti Michelangeli 
a rimandare di otto giorni il suo « recital » 
La settimana seguente, altri tre concerti 
al Nuovo: due dell’orchestra da camera, 
diretti dal maestro Gianandrea Gavazzeni 
e uno per il Teatro del Popolo, del viol 
nista Franco Gulli. 


Nei suoi due concerti il Gavazzeni ci 
ha fatto conoscere tre « novità », fra gli 
altri pezzi moti dei programmi. 

La prima, un Divertimento per piccola 
orchestra di Bruno Bettinelli. 

Abbiamo già sentito tre o quattro altri 
Divertimenti, salvo errore, nella stagione 
in corso al Nuovo. Divertimenti di com 
positori di oggi, di ieri e di tempi remoti 
Non si creda, però, che i vari Divertimenti 
abbiano molta affinità di forma © di so- 


anza fra loro. No, davvero. Di comune 
hanno soltanto il titolo, piacevole. I Di- 
vertimenti dei compositori d’oggi sono 


« ripensamenti 3 dei congeneri del passato. 
Liberi ripensamenti. Ma questa è Ja moda. 
Se si può cambiare la sostanza senza cam- 
biare la denominazione acconciamoci alla 
moda che, come tutti sanno, comanda sulla 
terra, in ogni campo. Si confronti, per 
esempio, il Divertimento del Bettinelli col 
Divertimento di Mozart, eseguito nel con- 
rto diretto dal Gui la settimana prece- 


dente. Nel Divertimento del Mozart © 
spigliatezza © scorrevolezza, varietà, bre- 
vità, lievità, come vuole un bel gioco che 


deve durare poco. Il Divertimento del Bet- 
tinelli consiste, invece, di tre soli pezzi, 
nutriti e ampiamente svolti, che potreb- 
bero avere un altro titolo più appropriato. 
Lasciamo andare. A noi importa la sostan- 
za, in ciò che ha di buono e di meno 
buono. Del Bettinelli diremo, dopo avere 
ascoltato anche questo suo Divertimento, 
ch'egli va sempre meglio preparando, cauto 
e tenace, la formazione della propria per- 
sonalità artistica. Non spicca per doti par- 
ticolari di fantasia e per dovizia di corredo 
armonico; ma adopera la materia musicale 
con mente matura e con sicura mano. 
Seconda novità offertaci dal Gavazzeni, 
il Concerto per pianoforte tromba e or- 
chestra di Demetrio Schostakovich. Le me- 


scolanze più bizzarre e rischiose d’istru- 


menti sono un altro dei tratti caratterist 
dei compositori d'oggi. Che soddisfazione 
si provi nel sentire campeggiare sopra 
un’accolta d’istrumenti piuttosto esigua, 
qual’è l'orchestra da camera, la voce squil- 
lanto della tromba, in aperta contesa col 


mariellare felpato del pianoforte, lasciamo 
dire a quanti hanno assistito all’esecuzio- 
ne del Concerto in parola. Circa lo Scho- 
stakovich abbiamo ripetutamente notato 
in questa rivista in che modo, secondo 
noi, si debbono considerare i pregi e le 
manchevolezze delle sue composizioni. 
Riassumiamo il mostro giudizio: natura 
musicale primitiva, schietta, non blandita 
dall’educazione moderna raffinatissima. 
Tale lo Schostakovich, anche nel Concerto 
per pianoforte. Mescolanza più bizzarra 
d’istrumenti il Piccolo concerto per flauto 
corno e archi, del Gavazzeni: terza novità. 
Anche qui, il titolo di Concerto è a 
stanza abusivo, In realtà consiste di due 
movimenti: il primo moderato, il seco 
mosso, 0 ognuno 
un po’ affrettata, 
il che guasta sempre. Conosciamo il Ga- 
vazzeni sotto aspetti più compiuti di com- 
positore. 

La novità non dichiarata nei programmi 
a stampa, ma gradita sopra le alire, è stata 
per noi la Sinfonia in sol, attribuita al 
Gluck. Un incanto d’ideazione e di fat- 
tura. Gluck buon compositore di musica 
« pura ». Ma già, chi dei sommi maestri 
del Settecento non lo era? Il pregiudizio 
che ai sinfonisti sia negato il teatro, e 
viceversa, è bubbola dell'ultimo Ottocen- 
to. Si rammentino, a riprova dell’asserto 
é per rimanere in Italia, citando solo al- 
cuni compositori, i pezzi a tre, a quattro 
e più istrumenti, rti, le sinfonie, 
gli oratorî di Leo, Pergolesi, Jommelli e 
giù giù sino al Rossini, al Bellini, al Do- 
nizetti: degni, fatta la giusta parte al tem- 
po, del più incondizionato elogio. 

Squisita pianista, nel Concerto di Scho- 
stakovich (e n o rti di Bach e 
Mozart) la signora Enrica Cavallo. Valen 
istrumentisti il Battagliola' (tromba), V'AI- 
legro (corno) e il Rispoli (flauto). 

Cordialmente applaudito il maestro Ga- 
vazzeni, come direttore anche della 
Scarlattina di Casella, altra manipolazione 
arbitraria di celebre musica, di celebre 
compositore, di cui tratteremo, se mai, in 
sèguito — e come autori 


CARLO GATTI 


fire, 


Arturo Honegger venuto a Milano per dirigere al Nuovo concerti di sue composizioni. 


AVVENTURE 
CON E SENZA COLORI 


a Warner Brothers ci ha regalato una 

* nuova edizione delle avventure di Ro- 
bin Hood, gaiamente colorate. 

Ogni qualvolta un film a colori viene a 
recidere il nastro bianco e nero svolgen 
tesi da cinquant'anni sugli schermi di tutti 
i paesi, sorge spontaneo il dubbio se la 
fervorosa e perseverante fatica dei tecnici 
del colore non sia sproporzionata ai risul- 
tati non solo di oggi, ma anche a quelli, 
certamente più perfeti, di domani. Se 
non erriamo, scopo del colore è quello di 
P re un decisivo elemento di « ve- 
rità » alla finzione dello schermo; così che 
se vane ombre proiettate hanno. oramai 
voci parole © suoni, possano, queste stesse 
ombre, vestirsi di un altro e più attraente 
aspetto della realtà sensibile: il colore. 
Ora, a nostro parere, il sovrapporsi di 
nuovi elementi reali, non solo non arreca 
vantaggi all’euritmia del film, ma pregiu- 
dica quella virtù di trasfigurazione che de- 
ve presiedere ad ogni attività dello spirito 
tendente a realizzarsi in arte. Una se- 
quenza ci comunicherà il dramma d'una 
creatura, la sua gioia o il suo dolore, la 
sua grandezza © la sua abbiezione, di là 
da ogni contrasto o armonia di colore; 
come di là del colore dei capelli o delle 
pupille, delle carni e degli abiti, l'attore 
saprà tenerci avvinti ai più diversi è co 
trastanti stati d'animo della sua recitazio» 
e. Soltanto la pittura può servirsi del co- 
lore come elemento di trasfigura: ma 
si sa che il pittore crea sempre un « irrea- 
le » anche quando, aglì occhi dei profani, 
pare che si limiti a far copia della realtà. 
Ora è pacifico che i mezzi me del 
Technicolor non possono pretendere di s0- 
stituirsi al pittore. Il Technicolor ci allie- 
ti, dunque, la vista con qualche bella fo- 
tografia, ma non pretenda di assurgere 


al ruolo di elemento drammatico, ché non 
lo può. 

E torniamo alle avventure di Robin 
Hood. Il pubblico, dopo un’esclamazione 
generata da meraviglia visiva, non si è 
più interessato del colore, ma si è lasciato 
prendere dall’indiavolato acrobatismo di 
Eerol Flyon e dal suo impetuoso spirito 
d'avventura. 

Il film trao argomento dalle imprese del 
leggendario sire di Lockeley, audacissimo 
capo dei legittimisti fedeli a Riccardo Cuor 
di Leone e acerrimo nemico dell’usurpa- 
tore del regno, Giovanni senza Terra. L'at- 
tore Flynn vi campeggia con le 
della sua prestigiosa agilità, la punta e il 
lo terribili della sua spada, l’infallibilità 
del suo arso teso contro ogni sopruso, la 
sua scattante cavalleresca generosità. Le 
sono il leit motif dell'avventura: a 
piedi e a cavallo, in due © a torme, su 
per scalee e merli e ponti levatoi e saloni 
di vetusti marieri: ma guidate da una re- 
gia sapientissima dalla quale appare chi 
ro che nel bailamme e nel coacervo dei 
corpi che si sbracciano e si urtano © si 
scannano, non e'è una sola cosa che non 
risulti a posto. L'anima popolare ne è sta- 
ta felicemente presa, e presa è stata anche 
dalle frequenti scorpacciate che questi eroi 
inglesi del Duecento funno, come quelli 
di Omero, solenni e senza fine, spolpando 
cosce di cervi © costole di maiale a piene 
ganasce e a mani libere da qualsiasi fu- 
tile arnese di posateria. 

In mezzo a tanto belluino furore di spi- 
riti e di corpi, Olivia de Havilland è ri- 
masta oppressa, © la trepida ingenuità del- 
l'adolescente innamorata che ammirammo 
conseguita con semplicità di mezzi nella 
Porta d’oro, qui ha perduto grazia e co- 
municativa; e non poco ha contribuito a 
questa insufficienza il colore che l’ha resa 
simile allo immagini di spicco nelle vetri 
dei fotografi di provincia. 

Opaco .e sordo e privo di ogni colore 
è apparso il Cardinale di Parker nelle 
nuove sembianze del film L'abito nero da 
sposa. Il colore che manca in questo film 
non è quello che non vi ha messo il T'ech- 
nicolor, ma quello che non è stato capace 
di farvi scorrer dentro il regista Zampa. 
Nonostante i costumi e gli ambienti di 
attenta coerenza storica, il film resta stac 
cato dal tempo e cade nell'errore, diven- 
tato oramai epidemico, di calarsi nel fon- 
do del più teatrale dei teatri al fine di 
ripescarvi episodi e figure che, alla luce 
dello schermo, mostrano l’itrimediabile 
impossibilità ad ogni resurrezione 0 so- 
pravvivenza. Il regista Zampa ha sbagliato 
anzitutto nella scelta, ma poi, avendo scel- 
to, ha sbagliato nell'individuare quei nu- 
drammatici di cui la vicenda, claudi- 
cante per costituzione, non poteva far a 
meno per reggersi in piedi. È accaduto, 
così, che non un solo istante di quella 
drammaticità di atti, se non di sentimenti. 
che Zacconi cavava dal suo Cardinale, è 
caduta di rimando in questo film. Gia- 
chetti ha fatto male ad assumere la respon- 
sabilità della parte; non perché pensiamo, 
‘ome altri, che non è nel suo ruolo, ma 
perché questa parte è priva di consistenza 
interiore. Nello vesti e mella pellegrina 
cardinalizie, ci è sembrato di vederlo co- 
me nel letto di Procuste. I cardinali del 
Rinascimento, în genere, non erano dav- 
vero carichi di quella pietà e umiltà evan- 
geliche che oggi siamo usi ad ammirare 
nei Principi della Chiesa, ma Giachetti ne 
ha creato uno che è fuori da ogni tempo, 
perché è fuori dallo spirito di qualsiasi 
cardinale. 

Né miglior fortuna ha avuto Jacqueline 
Laurent. Se qualcuno si fosse preso la bri- 
ga di far vedere alla Jacqueline una figura 
di donna disegnata da Botticelli o Miche- 
langélo © Raffaello, o da qualsiasi altro 
pittore della Rinascenza, siamo sicuri che 
ella si sarebbe accorta della stonatura che 
sorge fra il suo viso, pieno di grazia, di- 
remo così holliwoodiana, e i costumi, gl 
ambienti e le vicende cinquecenteschi. Il 
Tamberlani nella parte di Strozzi © Fier- 
monte in quella di Giuliano de' Medici 
hanno avuto più facile impresa e, di con- 
segueriza, più immediato successo. Ma Ja 
loro fatica"non è valsa a nulla: il -film è 
pieno d’incertezze e la sua discontinuità 
si riflette anche nella fotografia. 


VINCENZO GUARNACCIA 


sorse 


Mantova, nei primi dell'Ottocento, vi- 

veva una numerosa comunità israelita. 
Lì, nel 1814, nacque Prospero, Moisè Loria 
che, appena giovinetto, si diede alla mer- 
catura. Solerte e di vivido ingegno, capì 
subito che per raggiungere le alte mete 
a cui aspirava, il Mantovano non era la 
sona più propizia, e di col fratello 
di lasciare verso il 1848 Ja città natale. 
trasfefirono a Trieste dedicandosi con 
molta fortuna al traffico del legname, ma 
appena l'Egitto aprì le porte agli europei 
per dare al paese sviluppo in tutti i cam- 
pi, i fratelli Loria — ricchi della loro 
esperienza e dei primi risparmi — rag: 
iunsero il Vicereame di Mehemet-Alì. 
Lì fu agevole accumulare una decina di 
milioni, allora enorme capitale, capace 
di mutar volto a una città. 

Lavorando ed economizzando accanto al. 
la sua cara compagna Anna Tedeschi, rag- 
giunta l'età di 50 anni, sentì ch'era tem- 
po di concedersi un po” di riposo e d'a- 
ltare. Il richiamo nostalgico della pa 
tria. Era il 1864, e un attivo imprenditore 
non poteva trovare consona atmosfera se 
non nella nostra dinamica Milano, la qua- 
le dava segni evidenti di fervida opero- 
sità che la spingeva a divenire il centro 
propulsore e il cuore benefico di tutta 
Italia. 

E qui venne. E in via Manzoni si fe 
costruire la sua casa, Aveva sprecate trop- 
pe energio negli affari, e non sentì perciò 
il desiderio di dedicarvisi ancora; ma il 
sliò temperamento hoh poteva neppure 
adattarsi ad una esistenza. oziosa e infe- 

onda. Non avendo figlioli si pose a stu- 
diare il modo migliore, be 
d'impiegare è lasciare il suo vistoso pa- 
trimonio. 

L'Italia aveva raggiunta la sua unità e 
la sua indipetidenza si avviava finalmen- 
te a nuova vita, Chiusosi il periodo eroi. 
co del Risorgimento, le si apriva quello 
della terza Roma che, desiderato in di- 
verso modo luminoso da tutti, era tenuto 
a freno dai grandi problemi di pratica 
unificazione: nell'esercito, nel campo tri- 
bitario, nella legislaziohé © tella struttu- 
ta dello Stato. Întanto affioravano e pre- 
no sempre più urgenti i fattori eco: 
1 di sopra delle divisioni politi- 
che, e la dottrina socialista prendeva piede 
nche in Italia. Si ebbero progressi gene- 
rali in ogni ramo. 

In quell'epoca il quadro del pauperismo 
nella città di Milano era impressionante: 
i letti a disposizione dei malati poveri 
erano di uno su 140 abitanti, e tutti sem- 
pre occupati. Le rendite dei pochi istituti 
elemosinieri non bastavano mai. Cinque- 
mila operai all'anno erano media di. 
soccupati. E il problema degli allog 
oltremodo preoccupante. se si pensa che 
molti anni dopo, e precisamente nel 1905, 
trentamila persone dormivano nei dormi. 
tori pubblici, quarantamila famiglie abita- 
vano in un solo locale, e trecentotrentatre 
individui si stipavano in alloggi da 
mere. La miseria era tale in quel- 
l’anno che su 12.625 trasporti funebri, 
3878 furono gratuiti. 

Dopo avere molto viaggiato e lungamen- 
te meditato, Prospero Moisè Loria nel 
1884 stampò un opuscolo in cui indicava 
come mezzi sicuri e nobili di avveduta 
filantropia una Casa del Lavoro, un Ufficio 
d’indicazioni per datori e cercatori di ma- 
no d'opera, un Ufficio di Collocamento, 
uole d'arti e mestieri, Cooperative varie. 
Ma cuando vide che nulla si coneretava, 
nel 1891 offrì al Comune di Milano Ja 
rendita annua di L. 500 per la creazione 
della Casa del Lavoro; ma il Consiglio 
comunale dell’epoca non accettò la gene- 
rosa e illuminata offerta, temendo di ve- 
nirsì poi a trovare di fronte a maggiori 


‘0 e sicuro 


era 


speso. 

Allora egli il 26 luglio 1892 — tre mesi 
prima di morire — scrisse il suo testamen. 
to olografo nel quale, tra l’altro, si legge: 

« ... Nomino mio erede universale la co- 
stituenda Società Umanitaria da me pro- 
posta al Municipio di qui... sempreché 
tale Società si costituisca e venga ricono- 
sciuta in Ente morale, in conformità alle 
vigenti leggi, entro il dicembre 1893. Non 
verificandosi entro questo termine la re- 
golare costituzione di detta Società, la 
mia eredità sarà deyoluta alla Casa Be- 


L'arioso Salone degli Affreschi dell'’Umanitaria, che per molti anni accolse 
oratori provetti e conferenzieri illustri, sempre ascoltati col massimo interesse. 


Ecco ci 


pei 


L’UMANITARIA 


che è rimasto del Teatro del Popolo dell’Umanitaria dove si alternarono 
r anni, in spettacoli ammiratissimi, i migliori attori e cantanti delle scene italiane. 
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nefica pei Giovani derelitti V'ambo i sessi 
in Torino... Qualora questa mia dispos 
zione potesse non aver effetto nei modi 
suindicati, la mia eredità sarà devoluta al- 
l’Istituto Lombardo di Scienze e Lettere... » 
E dopo una lunga serie di legati, dispo- 
neva che la sua salma fosse trasportata 
senza alcuna pompa al Cimitero monu- 
mentale, ed ivi fosse cremata, e le ceneri 
riposte nel loculo n. 30. 
Questa volta il Comuno di Milan 

circa 10 milioni 


poiché l'eredità era 
nominò subito un comitato che, postosi 
all'opera, riusciva a raccogliere l’adesione 
la soci, paganti una lira all’ani 
convocarono in assemblea il 15 
1893, ed elessero il pri 
ettivo, che provvide a redig 
il regolamento della Società. 
la nobile e illuminata istituzione non 
potè subito iniziare la sua proficua opera: 
per tre anni i parenti del Bene- 
tore e la Casa Benefica. di Torino im- 
pugnarono il testamento, finché 
addivenne ad una tranqazione. Poi sopra 
giunsero le inquietudini politiche, che por- 
tarono ai moti del 1898, e il commissario 
straordinario del Comune sciolse la So- 
cietà che aveva proprio. per scopo il leni- 
mento di quei mali che avevano spinto i 
diseredati alle som 
A queste illogiche dannose incongruen- 
ze si arriva quando presiedono criteri pc 
litici e paure ceazionarie!... In quei gior- 
nî furono pure tradotti în carcere, fra gli 
altri, Turati, Bissolati, Costa, Tre 
Finalmente, tornata la calma e ristabi- 
lita la legge, l’Umanitaria potè nel 1902 
porsi alla complessa e difficile realizz 
zione del suo vasto programma. 
Occorreva una sede adatta e centrale, 
e fu scelto un ampio isolato di 20 mila 
metri quadrati, presso Porta Vittoria, fra 
via San Barnaba, via Pace © via Manfr 
, occupato in parte da un conven- 
hiostri, 


‘on 


lo statuto 


e me 


nose, 


do Fan! 
to di francescani con magnifici 
hei giardini, imponenti portici, molte sa- 
le e un ampio refettorio. 


glio, direttamente e più sol- 
raggiungessero le. finalità 
direttivi del. 


erché 
lecitamente si 
volute dal Loria, gli org 
la Società — per conoscere le reali con- 
dizioni dei | andi — crearono, qual 
di orientamento, l'Ufficio del L 
gliere su vasta scala 
studiando i malî alla ra- 


voro capace d 
i dati ne 
dice. 

Così 


sari 


1905 incominciò a funzionare 
one e traduzioni per 

i dati sul mer- 
potendo più 
si fa e si ri- 
chiede oltrAlpe © oltre Oceano. 

Sorse, poi, il Consorzio per gli uffici 
di collocamento fra l'Umanitaria e la Ca- 
mera del lavoro che fece sorgere la Cassa 
per sussidi di disoccupazione. 


nel 


Per avere un'idea dell'enorme e profi- 
cuo lavoro compiuto nei primi tredici an- 
ni, basta dare uno sguardo ai dati sta 
stici: su 150.000 domande, di lavoro e su 
97.000 richieste di manò d'opera, ben 
64.000 collo ti. 

I magoifici risultati spinsero le menti 
itive a non occuparsi semplicemente 
i in genere, ma a volgere anche 
altri lavoratori spe- 
di collo 
ri, impie- 
gati, i quali ultimi sono sempre stati, © 
no purtroppo ancora di rimanere, 
i più abbandonati a sè stessi e alla loro 
poco luminosa carriera. 

Dopo la prima guerra mondiale — così 
come ora — sorse il gravoso problema di 
provvedere onorevolmente e sollecitamen- 
e agli smobilitati. Il sus- 
sidio rappresenta un beneficio immediato 
e temporaneo, mentre la vera beneficenza 
non sta nella sovvenzione momentanea, 
perciò l’Umanitaria, facendo suo il pen- 
siero del donatore, sancì nello statuto che 
suo scopo «è di mettere i diseredati in 
condizioni di rilevarsi da sè medesimi, 
procurando loro appoggio, lavoro ed istru- 
zione ». Creò quindi nuovi: corsi profes: 
sionali sotto la vigilanza teenica di com- 
missioni paritetiche © sorsero nuove altre 
sezioni per l'industria edile, la metallur- 
gica, la meccanica, la falegnameria; e, 
fra i vari uffici, quello di collocamento 


lizzati: 
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per il personale di servizio e femminile. 

Intanto, in: sede, aveva preso sviluppo 
quella Casa del Lavoro che era stata una 
delle prime concezioni del Loria, ma che 
fu anche una delle più difficili da orga- 
nizzare, perché non è possibile produrre 
manufatti quando non vi è richiesta di 
prodotti. Ciò non pertanto, furono aperti 
reparti di cartotecnica, giocattoli, bianche. 
ria e copisteria per i disoceupati momenta- 
nei di ogni età e di sana costituzione. 

Ma urgeva il problema dell'emigrazione. 
che fu e resterà sempre per l’Italia in 
primo piano: ed ecco l’Umanitaria fare 
per gli emigrati tutto quello che era uma- 
namente possibile: disciplinare le correnti 
emigratorie, assicurare ‘le migliori condi- 
zioni di contratto, far applicare le leggi 
straniere a favore degliî immigrai 

Il rispettivo Ufficio d'assistenza prov- 
vide quindi ad accompagnare gli emigran- 
ti nei paesi stranieri, a tener conferenze, 
diffondere libri, dar loro assistenza in 
ogni campo, pensando anche ad alloggi e 
refettori. 

Per i lavoratori cho rimanevano ‘in pa- 
tria, invece, due erano i bisogni più gran- 
di: la casa e l'istruzione professional 

Per la prima provvide col gruppo de- 
gli edifici in via Solari, aventi lavanderie, 
bagni, docce, ricreatori e 480 camere per 
240 famiglie, oltre ai negozi, al ricreatorio, 
all'asilo, alla biblioteca. L'esito felicis 
mo del primo gruppo ne fece sorgere un 
altro in viale Lombardia, che si meritò 
l'appellativo di « ideale delle case popo» 
lari »: 214 appartamenti, 198 terrazzini, 34 
terrazze, oltre ad ampi cortili con tappeti 
verdi ed alberi 

All'educazione popolare 
ne professionale la Società Umanitaria ri 
volse poi il più assiduo, amoroso e intel. 
gente interessamento, creando um com- 
plesso di scuole, di corsi, di laboratori tali 
da richiamare su di essi l’attenzione e le 
lodi di molti paesi stranieri più progre- 
diti © più ricchi di noi, 

Se la natura della rivista e il compito 
della presente segnalazione ce lo consen- 
tissero, noi dovremmo dare una chiara e 
diffusa cognizione dell’opera svolta  dal- 
l'Umanitaria in questo campo con illumi- 
nato senso pratico e costruttivo... Ci limi- 
terema..invece a poche note. 

Creò scuole laboratorio di perfe: 
mento per l’elettrotecnica, per le arti ap- 
plicate all’industria, per tipografia, sarto- 
tia, orologiai, ed anche per le industrie 
chimiche varie. 

Per togliere le giovinette dal doloroso 
tirocinio ‘ed apprendistato creò. anche la 
Scuola professionale femminile con corsi 
serali © festivi di sartoria, biancheria, mo- 
disteria, ricamo, stiratura. 

Non paga di questo, istituì le Scuole di 
avviamento professionale per la lavora 
zione del legno, del ferro, dei metalli pre- 
ziosi: pensò a preparare i maestri per i 
nuovi Corsi popolari che dovevano se- 
guire alle scuole elementari. Tenne Corsi 
magistrali per la preparazione delle edu- 
catrici di infanzia. Istituì asili modello, 
secondo il metodo Mont 

Aveva mezzi, uomini, conoscenze, prati- 
ca tali da spingerla ad aiutare altri Enti, 
altri Consorzi: e sovvenzionò le Scuole 
preparatorie operaie, la Scuola muraria, 
la Senola popolare per adulti. Sussidiò an- 
che l’Università popolare, dette vita al 
Teatro del popolo, costituì il Consorzio 
delle biblioteche popolari, fondò l’Unio- 
ne italiana dell’educazione popolare, sor- 
resse la Federazione delle cooperative di 
produzione è lavoro, aiutò © sviluppò il 
Museo sociale. 

A realizzare questo complesso provvi- 
denziale filantropico movimento sociale 
erano certo necessari i milioni lasciati dal 
Loria, ma anche gli uomini onesti compe 
tenti e serupolosi del tempo: diversamen- 
te non si sarebbero raggiunti gli alti scopi 
umanitari prefissi. 


l’istruzio- 


na- 


Lungo sarebbe l’elenco dei cooperatori 
volendolo completo; qui basterà accenna 
re ai sommi che tutti conosciamo; e, prima 
di tutti, benemeriti, che lasciarono al- 
l'Umanitaria larghi fondi: Giovanni Via- 
nî, Giuseppina Durand, Umberto Otto- 
lenghi, Bettino e Nino Levi, un operaio 
che donò tutto il suo risparmio di 120.000 


U laboratorio ebanisti, com'era prima della guerra. Qui artisti del legno ammaestra- 
vano i numero% allievi destinati a diventare artigiani scrupolosi e valentissimi. 


Una scatola d’argento martellato, con pomo inciso: uno fra i tanti lavori eseguiti 
dai provetti allievi dell'Umanitaria che frequentavano il corso degli Argentieri, 


Com'era l'ingresso della Società Umanitaria che portava alla palazzina delle Mostre 
permanenti, dove venivano presentati lavorî ‘artistici delle Scuole professionali. 


iderio non venir nominato. 


lire col des 


Ad essi dovrebbe seguire la Tunga fila 
degli organizzatori, disi funzionari © degli 


sgnanti: Luigi Majno, Giambattista A- 
lessi, Luigi Della Torre, Pietro Zavatiari, 
Paolo Carcano, Augusto Osimo, Gnocchi 
Viani, Attilio Galbiati, Alessandro Schiavi, 
Alessandrina Ravizza fra i presidenti, i 
i direttori. Fra gli insegnanti 
numerosi, valenti e operosi, notiamo sol- 
tanto quelli che furono riconostiuti veri 
maestri nel loro campo: Mazzucotelli, Per- 
sico, Cisari, Zovetti, Bertieri, Bertacchi 
Bajla, Gonzales, Montessori, Merlini. Fra 
i Commissari tecnici © di vigilanza: Della 
Torre, Lopez, Ferrigni, Toscanini, Osimo, 
Beltrami, Marangoni, Turati, Majno, Ja- 
rach. 


Il gran seme largito da Loria nel ter- 
reno ubertoso di Lombardia, coltivato da 
uomini competenti di grande cuore © di 
mente aperta, fece della Società Umanitaria 
di Milano la più feconda sede di studi per 
1 progresso © il benessere dei lavoratori, 
il più luminoso faro nel gran porto della 
fratellanza umana, e il più utile pungolo 
ai legislatori d’Italia. 

Ma dopo il veleno e lo sviamento arre- 
cato dal fascismo ecco l’ultima inumana 
guerra distruggere tutto il complesso degli 
edifici dell’Umanitaria, ridotta ormai a un 
mucchio di macerie. La grande istituzi 
che voleva gli uomini affratellati nel la- 
voro e nell'amore reciproco scomparve 
sotto una pioggia di bombe. 

Molto materiale si sarebbe potuto sal- 
varo fra le mura pericolanti e i rottami, 
ma non si provvide né al ricupero né alla 
difesa del recuperabile, finclié la ‘nomina 
dell’attuale commissario, l’on. D’Arago- 
1a, pose fine a un vandalismo vergognoso 
e aprì lo spiraglio della rinascita. 

La grande operà umanitaria, demolita 
nella sua casa, depauperata nei suoi averi, 
distrutta nelle sue più salde istituzioni, 
ha però în sé il germe della resurrezione, 
e deve rivivere. Il pensiero di Loria è 
ancora attuale © vivente, e Milano grande 
e generosa deve sentire la gioia di con- 
correre alla rinascita di questa istituzione, 
vanto d’Italia. Essa ora ha per cespite i 


titoli dello Stato © poche case, con canoni 
ri a 400 lire annue 


d’affitto non superi 
per locale... Come iniziare a riprendere 
la marcia, mentre c’è tutto da rifare e le 
le aumentano vertiginosamente? 

L'attuale commissario (che nel periodo 
delle libertà fu per quasi vent'anni attivo 
funzionario nella Confederazione del la- 
voro, € per lungo periodo consigliere del- 
l'Umanitaria) sta facendo sforzi poderosi 
per rimetterla in sesto. In mezzo avtante 
ifficoltà è pur riuscito a far funzionare 
corsi per organizzatori sindacali, assi 
stenti di fabbrica, consiglieri di gestione, 
cooperatori; Scuole serali e festive per 
fabbri, falegnami, lattonieri, idraulici, 
elettricisti; Corsi di rieducazione profes- 
sionale per le industrie edili. Ed anche la 
gloriosa Scuola del Libro attende di ria- 
prire le sue aule, e pèr essa l'on. D’Ara- 
gona si sta battendo con fortuna. Egli in- 
fatti è riuscito a dar vita a un Consorzio 
di Enti interessati alla rinascita: il Comu- 
ne, la Provincia, la Camera di commercio, 
il Sindacato poligrafici, le Federazioni in- 
dustriali dei grafici e degli editori. 

Ma occorrono enormi cifre, ed a mo- 
strare come si raccolgono ce lo dicono gli 
operai poligrafici di Milano, i quali si 
sono subito volontariamente quotati per 
un contributo annuo .di circa mezzo mi 
lione. Perciò non c'è dubbio sull’esito 
della santa crociata: il generoso cuore 
di Milano saprà rispondere all’appello. E 
la sua Società Umanitaria rinascerà cento 
yolte più forte e più attiva se tutti gli in- 
dustriali piccoli e grandi, se tutti gli ar- 
riechiti di guerra sapranno seguire l’esem- 
pio di Nicola Forte, il quale, silenziosa» 
mente, non rispondendo a nessun invito 
né a nessuna pressione, un bel giorno si 
presentò sconosciuto all'on. D'Aragona e 
— come se facesse la cosa più semplice e 
naturale del mondo — gli disse che avreb- 
be assicurato un poderoso contributo men- 
sile perché le mura della fondazione Lo- 
ria si rialzassero e le iniziative originarie 
riprendessero a vivere beneficando. 


PIERO TREVISANI 


L’aristocrazia delle origini si rivela in ogni tratto ed 


in ogni sfumatura con una distinzione inconfondibile, 
priva di ogni appariscente teatralità. Nell'eleganza di 
un BARBISIO, nato dall'aristocrazia del lavoro e dal- 
l'esperienza di quattro generazioni, ogni particolare ed 
ogni rifinitura, unitamente alla linea inimitabile , rivela 


la nobiltà dell'origine. 


Pellio 


un nome +una marca »Una garanzia 
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NOTIZIARIO 


Vaticano 


+ Siamo già lia del 
Concistoro, In 
La Floreria dei SS, 


litata a predisporre per 


pieho fervore di 4 


tutta. mobi- 
cerimonia 
in San Pietro del 24, il Concistoro pubblic 
rono davanti © della Confessione 
grande quadrato delle panche per i cardinali 
vecchi € nuovi; le tribune per il Corpo Di- 
plomatico, l'aristocrazia, la fam'glia del Papa, 
relativi addobbi, El 1 Pa 
cominciare da quella del Concistoro, 1 servizi 
tecnici del Governatorato hunno impegnato’ le 
maestranze per una straordinaria pulizia nelle 
strade, nelle scale, nei Cortili a cc 
Vestibolo, vogliamo dire quel cor 
Danuso che è il centro di confluenza di tuto 
îl movimento di Palazzo. 
‘he fuori del Vi 
specialmente negli  Jstitu 


cano c'è un 


9 l'onore di ospi'are i ca 
ro seguito. Da venti giorni e più si lavor 
il Collegio Fio Latino Americano dove 

& 

suo piccolo appartamento composto di. tré 
mere: una da letto, una da pranzo è una da 
yiudio, Al Collegio liano 
costruzione nuova sulla via Atire 


splendida 
oltre Mon. 
sono pure în grande fervore; così 


Altemps dove sono 


IL LIQUORE INSUPERABILE 
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CAV. GIUSEPPE VAGO - SARONNO - TEL. 23.04 


OPERA PIA 


S.A. VINI GLASSIGI DEL PIEMONTE 


GIA OPERA PIA BAROLO 


BAROLO 


(Piemonte) 


Spellman, a 
to a Roma insieme Glenna 
I giorn 


0 libero l'Albergo del Qui 


stesso che 


rinale, esso è stafo requisito per conto della 
Cook, a totale disposizione dei 

sono venuti 
è tutta presa dal de 


Roma per il Cor 
avvenimento che, se 
interessa in modo colare gli stranieri, 
non lascia certo indifferenti i romani. f ba- 
stito che si vedessero i primi preparativi in 
perchè comi caccia. dei 
ali di re dit 


buna, 


+ La notizia della morte ard.. Boetto 


arcivescovo di Genova, è Roma im- 


provvisa pèr i più, che ano le sue vere 
condizioni. di salub 
dalle ang 
il periodo bellico, 
dl lavo: 
vano supporre 
fino da qu 

buia notte mentre si rec 

to sulla ci 


seriarhente comprom 
e sofferte durante 
aspetto florido, Ia tenacia 


ie e dalle fatic 
. la prontezza della mente non fice 
e la fibra forte fosse ata 
in una 


al rifugio dopo 


p, cadendo malamente 
un improvviso 2 , si ferì ad un 
pirde: e quella ferita non si rimarginò pi 
ntre le sofferenze Jogoravano lentamente 
fisico. Qilesti. dolorosa scomparsa è stata peno- 
samnte senti ambienti ecclesiastici e 
vaticani, non solo per la degnissima person 
ma anche per il fatto che viene meno così il 
pieno del Sacro Collegio giù tutti salutato 


(Continua a pag. XIV) 


ANGOLINI per Fotografie 


PT 
Im 


ROTOLINI per Mont. sotto-vetro 
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LA STRADA IN DISCESA 
(Continuazione da pag. 119) 


a s'era lasciato guidare da impr 
sti, da circostanze momentanee, da tutto 
ciò in cui scorgeva un mezzo di scampo, 


e per riuscirvi, per € 
quel suo vigile adattan 
no, aveva dovuto liberarsi 
ogni passione, sciogliersi da ogni affetto 
e sentimento che lo avrebbero ostacolati 
nti lolo > ad 


sere più le; 


gero i 


nei movim ten un 
passato che doveva dim © non 
voleva soccombere sotto il peso della di- 
sperazione ed il morso della 
Anche il pensiero di Livia aveva' allon- 
tanato da sé, ed ora per ritrovarlo vera» 
mente questo pensiero che solo p 
riattaccarlo alla vita non sapeva di co 
cominciare. Per adesso credeva che 
stasse saperla viva, in trepida attesa, con 
stessi sentimenti di prima, intatti, al- 
meno lei, e così l'avrebbe aiutato a ritro- 
vare se stesso. Allo stesso modo anche 
Livia, vinta dalla lunga attesa senza spe- 


ranza, poteva essersi liberata da quel sen 
limento che la legava a Jui e che Je im- 
va di affrontare con più lacilità Ja 
così come egli stesso aveva dovuto 
are; anche questo poteva darsi, che 
gli attontanav paziente questo pen- 
me un’atroce cosa ingiusta. 


s010 


Ora il bosco è finito, cammin: 
npagna nota e familiare 
aleun’emozione, l'at 
estraneo di un viandante 
un Jungo cammino abbia perduto il gusto 
di guardare in giro; se al sguardo 
ravvisa in quella campagna d'estate una 
quasi autunnaie, la guerra ha 
lasciato intatto ogni cosa ma Vè come una 
rovina che va oltre Je Nella contu- 
torpida dei suor pensieri una 
suzione atliora più netta e precisa dere 
autre, il senso astucinato di un enorme d 
una distanza intinita per 
nello spazio ma nel tempo, un tempo Jun- 
ghissimo in cui è vissuto di atte 
e che ha logorato le sue migliori cap 
ed ora non può esattamente rendersi con- 
10 del ritorno né di gioirne, talora 
gii pare che la fuga ancora non sia fini 
inseguito am 
porta 


per una 
provare 
aversa col passo 
che costretto ad 


somuame 


stanza, 


prsa no! 


solo 


né 


pr: 


ancor 
seguimento, 


un diverso 
chi 


a stuggire, 


kuo è percio più ulneie 


ora lo guardava incuriosito. C 
testa aci 
Ora non udiva più n 


nnò d 


scio, dal ricevitore 


lv 


mmeno quel fri 
he gli tremava contre 


hio 
‘on la 


o gli ari 
no di conchiglia marina, £ 


postale che gli aveva risposto di fronte 
r andare e 
ma quell” ‘attesa gli pareva 


sua casa, solo pochi minuti p 
ritornare, 
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metodo Prof. Dott. GULLSTRAND 


dall'OTTICO DI ROMA 
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ROMA 


CORSO UMBERTO I, 


scientifico GR 


UNICHE SEDI 


162 - 163 


(tra Via della Vite e Via Frattina) 


Fabbricata 


rc 


Aff 4444 


‘A 


77779” LA 
ZA 


colori 
VIOL. 


Corso 


NERO, MARRON, VERDE, 
A, AVANA;, ROSSO E BRUNO 
Magenta, 43. MILAN 


con poche lire 


e non scarpe soltanto, ma borse, borsette, valigie ed 
ogni qualità di pelle 
minuti con 


Q0%7r, 


TINGE E RINFRESCA LE PELLI 


Voi potrete rinnovarle in pochi 
questa purissima tintura d’anteguerri 


vun2?77Z 


165-A 
MWAPOLI - VIA ROMA 201 -202 (di fronte Funicolare Centrale) 


ava solo un debole suo 
peva l'ufficio 


Ha 


ià 


Lrovo aeserto e addormen 
all’aito 
tuit finestre 
al che 


Un vecchio impiega, ehe prima 


il paese 0 
meriggio. 
lenz 


ntticio 


nell'anto 
cvuegio 
coiuse. 
cordava 


Passo 
00 
postale 


davanti 
le 


posto 


non aveva mai visto la, 10 guardò indo- 
Jente, un po’ intastidito d'essere distur- 
Dato in quell'ora di siesta si poteva 


tcreronar 
disse qu 
prima 


è  senz'essersene 


to costava, pe 


invitano a paga 
per impressionario con )a era 
desisteri 


e iano 


Volse di nn 
attaccava 


l’altro ttemm: 


da 
spori 


biglietto da cento 


lire che mano 
sudata, o ed attento 
conto il resto, poi sì avvicinò ad 


si alla 


ti 


ae 
gu 
n appa 


io. « Ecco, 


gli disse dopo aver a 


quanto armeggialo — può entri 


re nella ca- 


buna vuole 


se puo parlare anche di 


qua ». È attraverso lo sportello gli porse 


il ricevitore. Lo prese impaziente senza 
far caso alle parole del vecchio, poi si 
penti; meglio se fosse andato nella cabina, 


sa nessuno avrebbe notato la sua a 
ne. Ora era troppo tardi. 


tazio 


A stento poteva tenere fermo all’ore 
chio il microfono che stringeva nelia ma- 
no sudata, sentiva Ja bocca avida ed ama- 
riuscì a dire con fatica, la 


ra. « Pronto! 
lingua gli si attac 
parlare con la signor: 
vi 


ava al + vorrei 


lato 


la signora Li- 


sÌ, marito.. 


sono suo 
chiamaria... sì. 


se si potesse 


sono tornato, aspetto qua ». 


La vecchia telefonista che gli rispondeva 
l’aveva riconosciuto e non finiva di mera 


vigliarsi, di ringra il Cielo, e che 
hiamarla Ja signora Li- 


via, solo qualche minuto. La voce si spen- 


correva subito a 


se e rimase nel microfono un brusìo, un 
ronzare di api che gli frusciavano nel- 
l'orecchio e gli pungevano il cervello. Il 
rieevitore gli scivolava nella mano umida, 
senza staccarlo dall'orecchio lo passò ‘nella 


sinistra e mise l’altra sulla fronte 


interminabile e pesante, Ecco, il ronzìo 
riprende più forte, a stento riesce a di- 
stinguere una voce che gli arriva fioca 
e ad intervalli, sente più vicini i palpiti 
del cuore, teme di non saper udire 
chiaramente quelle parole lontane, 
la dell telefonista 
arriva a lui: parla a scatti, 
a giustificarsi che Ja signora Livia non è 

‘a, ma che lei sarebbe ritornata e 
J'arebte Savelania S Rel 00) SR 1 
auguri e congratulazioni altre cose che 
non comprende. « Triplichiamo? » inter- 
viene ancora la voce del vecchio, ma ha 
già iato il ricevitore. 


suo 


ma è 


incora voce vecch 


come 


Pagò la differenza ed uscì dell'ufficio. 
Due punture gli tormentavano le tempia, 
la bocca arida ed amara, sentiva un gran 
bisogno di bere, Ricordava una fontan 
là vicino, lu trovò e bevve a lungo con 
avidità spasmodica, poi cadde a sedere 
esausto, tutto în sudore, la testa dolent 
gonfio d’acqua e la bocca sempre arida. 
Pigramento pensava al cammino che an- 
cora gli ri una cosa da nulla para- 
gonato a tanto che ne aveva già fatto, ma 
non aveva più la forza di prima né la 
stessa. fretta 

Insistenti gli continuavano nella testa le 
ultime parole udite al telefono, e senz 
rendersene conto se le mormorava 
vendo le labbra. Livia non era a casa, 
Livia andava e veniva tranquillamente e 
non aveva presentito il suo arrivo. Nei 
ti mesi Livia aveva sempre vissuto li- 


a, 


muo- 


ve 
bera e tranquilla, così pensava, per lei Ja 
vita non s'era fermata, mentre la sua sì, 


e questo gli parve ingiusto. Ora il suo 


ritorno non aveva più uno scopo, si senti 
solo e sperduto nel mondo. 

a a fatica, l’acqua l'ha appe 
mmino senza decisione, 


Sì rial: 
tito, riprende il e 
come uno che va senza una n 
arriverà. 


la certa © 


sa quando e dov 
ile ad un'accusa vaga ed 


non 


cosa s 
sa gli si agita dentro, non osa formularsel 
chiaramente, un'accusa contro Livia? e 


Livia non aveva avuto il 
arrivo e non ei 


ch 
presentimento del suo 
n casa ad aspettarlo, e lui che aveva cal. 
colato e regolato il suo cammino per ar- 
vare con la sicurezza di trovarla. G 

ta così in queste nude parole, seni 
che è ingiusta ed assurda la sua pretes 
ma nel suo intimo la sente ineffabilmente 


perché? Pei 


ver: 

Assorto nella grigia tortuosità dei suoi 
pensieri, appena si accorge che è arrivato 
al suo paese; il sole è vicino al tramonto, 
poche persone per la strada, nessuno & 
bada. Con gesto abituale. passa 
una mano attraverso le sbarre del cancello 
per tirare il lucchetto; entra nel sentiero 
fiancheggiato da garofani e gerani, un pro- 
fumo misto di dolce e di aspro di cui 


l'antico 


aveva perduto memoria. Spinge la port 
di casa che non-si apre, poi bussa. Le 
basse finestre sono tutte aperte, ma non 


guarda come un estraneo 
nella saletta terrena, un ordine silenzioso 
come di casa disabitata: in fondo la fa- 
miliare scansia di libri con le file intatte, 
tutto gli sembra immobilizzato da lungo 
tempo, senza vita, la sola cosa viva un 
‘olf femminile di lana rossa buttato su 
una sedia, con una manica che tocca il 
Gira intorno alla casa sino ad 
costa tra Je piante, 
che per tante ore di strada 
riuscito a gli piomba addo; 
<on una violenza cui non pu 


c'è nessuno; 


pavimento. 
una panca 
tanchezza 


ora la 


dominar 


0 cade a sedere sulla pinca. 
annebbia, vede le piante di geranio che 
ha di fronte crescere, diventare enormi, 


‘si in un cielo verde 


poi dissolve cupo con 


randi zone 
Quando si 
mito con | 
versato. da 
le indolen; 


rosse. 
risveglia è gi 
testa poggiata al muro attra- 
rampicante, ha la 
e solcata dai ramicelli 
itrovarsi, le finestre 


sera, ha dor- 


un'edera 
ta 


Vombra del giardino, non prova più nem- 
meno a spingere la porta d’ingresso della 
casa, ripassa il cancelletto e ritorna sulla 


strada di dove è venuto che piega 
a verso il lago. 

ROCCO CARTOSCELLI 
Silvano 


(Disegno di Taiuti) 
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(Continuazione di pag. X) 


Rimpiazzerà il 
un interrogativo 


come un avvenimen'o storico. 
Pontefice il posto vacante? ft 
che rimane senza Molti propendono 
Îl sì e fanno il nome del probabile suc- 
cessore, 

Il cardinbi Boetto era nato nel 1871 


risposta, 
per 


Gesuita 


A. G. MONTINI 
Via Paolo Sarpi 9 - MILANO - Tel, 152427 
FRANCOBOLLI 
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Serie rare - Album ed accessori 


Listino gratis a richiesta 
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Via Orefici, 15 
Passaggio Centrale 2 - Telef. 84434, Milano 


ARTRITI, 


Abbigliamento 


TERMINI 
CORSO VITT. EMANUELE, 13 - MILANO 
CAMICIE PIGIAMA VESTAGLIE SU MISURA 


BANCA 
G. COPPOLA 


MILANO 


Via S. Pellico 5 - Via T. Grossi 2 
Telefoni; 153.390 - 153.395 + 89.960 - 89.151 


Telegrammi; CoBanca 


TUTTE LE OPERAZIONI 
DI BANCA CAMBIO E BORSA 


rema disapone 


per la barba 


RENDINA 
GENOVA ROMA LONDRA 


» Piazza del Grillo 5 
fono:681-174 - 62-475 
nelle principali città 


nel 1888, 
pato posti 
(fece parte 
chi anni) fu 
mel 1938 5 
nella Diocesi di Genova, 


sacerdote nel 1901, dopo avere occu. 
di grande responsabilità nell'Ordine 
della Curia Generalizia per parec- 
cordinile nel dicembre 
11 card, Minoretti 


del 1935, € jccesse 


+ In occasione della festa di San Francesco 
di Sales patrono dei giornalisti, l’ex-cancelliere 
ustriaco Schuschnigg ha parlato alla 
Vaticana. L'oratore ha ricordato il grande 
la sua opera è il suo pensiero, 

A Roma, u 
la messa detta dal Sostituto della Segreteria di 
Montini 
del grande 


Radio 
anto, 


a folla di giornalisti ha ascoltata 


Sthto mons che, ricordate Je pecu 


Dottore, illustrava la po 
parlata e 
serive, di 


liari dot 


tenza della parola scritta la neces. 


sità quindi per chi meditato co 


siglio. 


+ Per la festa della Purificazione, si è svolta 
n Vaticano la cerimonia dell'offerta dei ceri 
apitoli, delle Basiliche 
minori, delle Colle 
del Santo Se 
delle Pr 


gara per al 


@l Papa da parte dei 
patriarcali, delle Basiliche 
giate, degli Ordini di Multa 
polcro, degli 
In tempi normali 
Papa ricchi e artistici ceri 
stesso Pontefice sono state afferte delle semplici 


€ modeste candele 


Istituti. religiosi, cure 


ora pbr invito dello 


+ Nei passati giorpi hanno presentato le cre- 
denziali al 
Forouta e del Cile S, E 


Papa i muovi ambasciatori di Cuba 


SE Subercascaux 
+ La nave spagnola « Punta Almina» ha sbar 
cato a Civitavecchia un notevole 
destinate alla Città del 
sono state trasportate a mezzo di uno spe 
l'o ferroviario. Si tratta in 
offerti a Pio XII, destinati a 
bisognosi tunti 
strettezy 


carico di va. 
rie merci Vaticano, 
che 
ciale conv gran 
parte di 


sovvenire i 


doni 


più non solo dei 


ordini religiosi che si trowano in 


i civili cui ogni giorno, si può dire, 
Papa. 


ma anche 
arriva la carità del 


Letteratura 


+ Veglie in casa pubblicato Ùalla, Ca 
sa keditrice Garzanti, è l'ultimo libro di Andrea 
Maiocchi, Queste tratte dal diario di 
un chirurgo che ha vissuto in unw clinica du 
la guerra trascorrendo ore penose nelle 
facilmente 1n- 

clini- 
episodi 
altri 
l'incubo del- 


pagine, 


rante 
operatorie, trattano, com'è 
feriti, malati, 
capitati all" 


sale 
tuibile, di 
ci disperati 
indipendenti gli 
motivo di 


utilati, casì 
utore, Sono 


slegati, uni dagli ma 


uniti da un inante 
la guerra, il terrore di qu@}li avvenimenti ter- 


che abbiamo vissuto anni. 
più 
collezione 
Cappi Bentivegni 
intimo di 
Ila: collana 


ribili 
Tra le 
nella 
Visconti, di FF. 
dramma 


per. cinque 


importanti ristampe sono usciti 


« Piccola stbrica », Valentina 
Anna Giust= 
Cavour, di Ar. 
Sempreverdi » 


La straniera in casa, 


niani, un 
turo Codignola 
L'amore non c'è 


di Luciano Zuccoli. 


Îl huovo romanzo di Salvator 
tipi della Ca 
lla collezione « Il ponte» ha 


+1 
Gotta, 
Mondadori che, n 
pubblicato : 
Woolf, 
impressioni 


sensitivi. è 
uscito per î a editrice 
La signora Dalloway, di Virgima 
la storia di una donna, rivissuta nelle 


fuggevoli di giornata qua 


lunque. 


+ La Casa editrice Sandron, di Roma, ha 
pubblicato di Marcello Venturoli: I giorni di 
un diario dove i fatti rimangono co- 
nello sfondo della cronaca quoti- 


Ignazio, 


me sfumati 


diuna di un attento solo alle 


vicende 


uomo proprie 


+ Nella collezione 
l'editore Colombo ha pubblicato 
liane del ‘400 e del 
che ha riunito, con moltb garbo # discrezio 
le più felic 
uscito un 


«I classici dell'umorismo » 


Facezie ita- 


"500, a cura di Aulo Greco, 


«Sacezie » dei nostri umanisti, N 


volumetto, leggibile tutto, e piace 


volminte, da qualsiusi lettore 
+ Il brevetto 119, di A 


Tolstoj © A 
a « Ridotto 
Kraisky 


mondo borghese occidentale, raf. 


Starcia- 
uscito nella edizioni 


del « Secolo », tra aliana e con 


una. introdi di Giorgio Il con- 
trasto fra il 
figurato. nella 


sta, il 


Germi il mondo comuni- 
raffigurato nella 
esto drumma, In- 


Alessio Tolstoj junior, morto po 


mondo dell'avv 

Russia, è la sostanza di q 
dubbiamente, 
chi mesì or sono, ha saputo darci pagine molto 


più efficaci di que 


+ l'editore 
ria della 


senzi 


Vallecchi ha pubblicato una Sto- 


filosofia, di Euge rin, lavoro 


pretese e dedicato a quel pubblico cu 


non sono accessibili opere di maggiore im. 


+ La cotene, 
dalle kdizioni «U» 
volta nelle 
Libertà » e destinato all 
in Italia. 


di Emilio Lussu, ristampatai ora 
fu pubblicato per li 


edizioni di 


nel 1931 « Giustizia € 
diffus'one clandestina 
è un quadro sommario mu completo 
del regime 
La tettu 


sì specialmente per quegi 


fascista dopo un decennio di vita 


a di questo libro si rivela utite anche 
italiani che, cre 
dendo. nel Uimenticato _il 


fascismo, avevano 


senso della libertà 


+ Abbiamo ricevuto i 
wes: Angolo mort 
ma; Mario 
libert it 


seguenti volumi: Cie. 
edizioni della B 
Dalla  tiberazione 
Medkna; Piero 
Giusta: /1 domani del socialismo; edit. 


Miluno. 


sola, Ro- 
alla 
della 
Hoe- 


Boneschi 


pli, 


Arte 


+ i 


zesco di 


del Castello Sfor 
d'art 
> per la libertà ». 
organizzata 
Lu'gi € 
o del partito democratico del la- 
voro, comprende Il significato della 
Mostra è stuto illustrato in un 
Alberto Marzocchi. 


aperta in alcune sale 
Milano, 


una mostra dedicutti 
al «Lavor 
La mostra, 


presidenza del 


al « Sacrific 
stata 


che è sotto la 
sparotto per 
interessam 
250 opere 


catalogo di 


4 Vivo successo ha ottenuto la mostra dell'800 
alla Galleria Milono, Fra le molte 
opere fi quadri di De Nittis, N 

chetti, Avondò e Mosé 


Carini, di 
rano anche 
Bianchi 


+ Anche 
delle più important 
dell’8vo. 


alla Galleria Bolzani si è aperta una 
di opere dei mae 
Il pubblico è accorso. numerosis- 


mostr 


+ Pubblicato dall'editore Arnaud di 
Ghirlandaio del bel 


Firenze, 
è uscito mondo fioren- 
tino, di Piero Bargellini, che prosegue nel suo 
Invoro di illustratore e narratore dei più qele: 
bri pittori fiorentini. 


+ Una grande mostra di cefito opere de 
noti pittori dell’800, tra cui figurano quadri di 
Bazzano, Mosè Bianchi, Fattori, Irolli, Lega, 
Michetti, Caprile, Monticelli, ‘Tito, Palizzi, è 
stata aperta ulla Galleria d'Arte Moretti, a Mi- 


Una geniale utile novità 


Il cinturino per uomo e signora ©BMI 


în acciaio 


inossidabile dà all'orologio la massima eleganza, è solido, 
pratico, leggero e di eterna durata, Adottandolo ne sarete 
convinti. Lo troverete nei migliori negozi di orologeria 


CEMIB di 


MILANO - Viale Monte Grappa 20 - Tel. 62120 


A. OVIDIO RIGOLIN 


RABARBARO 


FIGLI DI CARLO ZUCCA 
FU GEROLAMO 


APERITIVO 


MILANO 
VIAC FARINI. 4 


lano, La scelta raccolta ha richiamati colle: 


zionisti ed amatori d’arte. 
+ Alla Galleria d'rte Gavioli di Milano ha 
allestito una mostra personale il pittore Anto- 


nio Mario Vago, 


+ La Galleria Santa Radegonda, proseguendo 
nel suo intento di far conoscere i giovani trti- 
sti italiani di talento, ha aperto una mostra 
dello scultore Bassiano Vaccarini 
che dopo aver esordito con i futuristi, si pro. 
pone di trovare nuove formule di 
lontana da ogni tradizionalismo. 


delle opere 


scultura, 


PATEK, PHILIPPE£ Co 
e UNIVERSAL GENÉVE 


presentali da 


È GOBBI 


ototogotia (oso Nt Grmamulo i fiano 


‘RIPARAZIONI GARANTITE 


POLTRONE 


per TEATRI è 
CINEMATOGRAFI 


FABBRICA GIANNINONE 


Via Da Sanctis 36 - MILANO - Tol, 30-197 


RENDINA 
cenova "ROMA Londra 
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Agenzie nelle principali città 


MISCELA PURGATIVA DI ERBE: DIURETICA 
LASSATIVA, RINFRESCANTE, DEPURATIVA 


C.E.A. Bonomelli - Mi 


SCACCHI 


ati da ostruzioni dì linea bianca su gr. Ra. 


PROBLEMI 


gioni consimili vietano l'interferenza all'Abi con ll 
quella mossa che costituisce la minaccàu iniziale ene 
(3. Cis). Il controscacco seguente n 1. Taz+; 3. I probiemi, Inediti, devono essere inviati An dubllce copta, su diagrammi separati. Tn calce, 0 4 
0 cura del maestrà di scacchi Giovanni FerontTe O e i e neue nos © ‘a tergo, di ciascun diagramma, indicare chtartmente nome, cogviome e Indirizzo dell'autore, — 
î zioni ‘di questa finissima forma di duale evituto nonché la soluzione del problema. eso] 
1 TEMI DEL DUE MOSSE risalgono al 2933, e-sono dovite al genio dal tà 
SEN compositore emiliano: Ottavio Stocchi, il quale : 
ROBA SEI: RISICNRO Po Sa CIBiO E bor cano più. ben Problema N. 92 Problema W.%3 
î can riuscro dell'altro, come m i maggiormente i 
oe ento di idee Dilnehe », di non sem: ‘sottile ‘sia realizzabile fondendo insieme gli ele ‘G. MENTASTI A. BOTTACCHI i 
id ito, è dormato dal tema menti più semplici di tutta la strategia bianca, ‘ (11 Problema, 1954) : 
Isself, sorto dalla fusione del tema A con il , Busalla (inedito) : paso. ì 
tema d, La sintesi di tale connubio può essere (Ontinma) Grid Di 
così Sormilata  ostrazione di linea, anti inter 
ferenza bianca, unile a scomberi di linea. che 4 
Permettono interferenza bianca. Nel problema EST SARA Artese 
n. 92, costruito con intenzione di sottoporre în ‘Torpro (RCA DA Matitrali 
visione gi nostri lettori un esempio non reperi- 70 Edosrdo Crespi ' 
bile altrove, la nfinaccia, di interferenza bianca Milano - aprile 1938 
alla ‘eî, viene due volt: impedita mediante _ NÉ SET 
ostruzioni sulla linea ar - es (tema A). Il Cez, net ni Roplenea Sassa 1! 
quale è identificabile il pezzo nero tematico, —1 A 
sgombera, effettuando le ostrazioni anzidette, | = & î 
un’altra: linea biunca (f: + cp), il che rende possi: —% Ces 
bile, nelle varianti, l’imerferenzia alla, TeB, sia -— 4 C:d5 
con'2. Ac6 (dopo 1. Cc), sia con 2, Cc, dopo Ss CH 
1. Ci; (tema B), è. gi 
Ît evidentemente una manobra interessante, ma 7: Ac> 
ancora più attraente è difficile s_manifcata l'unio 8 00 
ne del fem Isîae? al tema Giava, Da questo 9 hs 
acconpiamento: deriva il seguente tema; il Nero 10.’ As 
che, sgomberando una linea blanca permette una -—©t Ces 
interferenas bianca, nel: matto; elimina la mb 12. Ds? 
piaccia 6. precisa la variante per ostruzioni di ‘3 Cic6 
linea anti interferenza bianca, ti Ade n 
Il nostro Botthcchi ha interpretato fedelmente 15. Ca 11 ninnco ruatta in 2 mosse Il Bianco maftu in 3 mosse 
fl terna, ideando il problema n. gs. Nelle difese 
tematiche, i ‘tentativi di matto 2. Cf7 (dopo x. sonizioni: del'N, 2 1° IRA, alcol 1.085 n . Act, minaccia 3, Cîs m 
Ag3);e 3, Cg4 (dapo 1.,, Abr), apparentemenie pas 4 2. Cgy m. (Cfr, Rep!) 
possibili in séguito negli ‘ngomberi di-tinca su Problema N. S: (A. Mari) - 1, Dag. Folbegti d'rita 7 i pp: 
g6 € liz, non possono concretarsi perchè neutra. Problema 83 (1. A, Schiffmann) - Cds. ri. Cda; a, Cep na + Abi a. Cfr m (Cg4, R7!). 
STUDIO DI PARTITA iso, 24.15, Tr20, 18.18, 31,27, 52, patta D Grazî soam SA a740, (8) 1814, N, 1h 6. Pelino: 20161140; 3 
CT i rara 1 16,30-18.27;- 30.2929.23; 8.13; 
Apertura ar:r7-10.14 2) attacco di Hynd's. 
> 5 sé toa, 3037 patta, 
di Agostino Gentili. * #) 3519; 3.5, 2700 5.10, 30:56, 101, 
° 3 DI 2500, x aB34, 101% 1438, x i Sana ATI PA ON E 
ecc. ecc, Datta. SRL da na sa; 6 
AIAZIONE 2319, Mas, 380 945 d) Got 37035 Miti aSabi de e pda 3o.i6-20 i 396€ 
o, 613: 17.10, 23,28, 106, 1520, cc vince 
Irto, 5/99, 27.30, 1236, (3028, 2625, ii Se 25 18 pg azzo, (A) 1310 GI 70, 2008, 106 > È 
8.19, /7.12, 32:28, 1016, 28-23, 37, 2500, | © 2605, 1150, 184 918,145, Gin si, SOLUZIONE BELA N. 18, Vi Gentili: 2631167; 
1705, 26, 1089, 616 23:30, 1014; 18.23, è) Forma questa interessante posì. Ni 18 S Annunzi: ist, auapinzo; 151 sobassii 
1519 patta. zione. iotgi i52t14, sro € vince 2415 € vince 
PROBLEMI 
Hat n, 22 i 
GENESIO. PELINO 


Tata 3428, T5 36,21, $10) 20125, 1215, 
19.12, 8.15 (vedi posizione del diagram. 
tan) 25.19, (a) 48, (b) 10,12, 815, 21.17 
16,20, 30.27; 
35.18, (e) 2.5, 13.9, 5.10, 9/5, 10.14, 18.13, 


10.14, (0) 17:38, (1421 


14.19, 22-18, 1923, 52 (0° 22:31 25, 


‘Pagine dell’ora 


SPARTACO ANNUNZI 
(‘Tecnica nuova) 


GIULIETTA SANDRI © 


LA BAMBINA 
DI LÀ DAL FIUME 


Volume in-8° di pag. 


a colori 


206 con sopracoperta 


L. 200. 


MI, bianco nuove e Vince sn sei mosse 


ALCEO VALCINI 


IL CALVARIO 
DI VARSAVIA 


(1939-1945) 


Dopp'o asimmetrico 


Chi muove vince 


Pagine dell’ora 


Volume in-8° di pag. 254 con sopracoperta 


a colori e con 13 illustrazioni L. 250 


Agli abbonati al'ILLUSTRAZIONE ITALIANA a STILE e a PINOCCHIO sconto del 10°/y 


Ò 
{] 
I] 


ENIMMI 


> a cura di Nello 


Indovinelto z 
L’AMICA' MIA: 


Ho un'atnica assai carina, 
ima davvero piccolina 
alta meno d'una spanna, 

è sottil come una canna; 
tutta linda e ben tornita, 

io la stringo con due dita. 

Il suo corpo è una guaina 
chè racchiude un'alma fina 

Sl suo aspetto è sì elegante, 
ma il cappello è estiberante; 
se si toglie quel capitlla, 
solo allor scopre il più bello: 
una bocca rotondetta 

è sapeste, che linguetta! 

La lingurita è proptio d'or, 
ma in cor cela un certo umori, 
Se con lei vo” fare un gioco, 
lej m'asiuta, € a poco a poco 
detto... e fatto, brutto 0° bello, 
è per ti l'indovinello. 


Gioletta 


Indovinetto 


SPIRITISMO? 


Non ho corpo, ma son qui 
e veder mi può chi vuole: 
su di me non splende il sole 
maî, nemmino a mezzodì. 


Anche questa vi diri 
con aspetto dritto o storto 
mi fa il vivo, mi fa il morto, 


ma nessun toccarmi. può! 
Il Duca Borso 


NA 


DE 


L'Iustrazione Ttaliana N. 7.- 17 febbraio 1946 


Quadrato sillabico a frasi 
LA DERELITTA 

È in'orfanella. Da la rocco sua, 
sola nel monda, povera © malata, 
trascina la sua vita, oscura e squallida, 
ad un trisik destino rassegnata. 

Il suo viso ha il rossor di xxxxx xxxxxx 
pel fuoco de la febbre che la squiassa, - 
ed elia, forse, impreca e ha xxxxx xxxxxxx 
per il ricco signor ch guarda e passa!, 

Pur si mantiene onesta ed integerrima, 
— xa max d’incontaminata — 
con una certa dignità mirabile 
che la conserva pura £ intemerata, 

Quante che in oggi non si fanno scrupolo 
di maso txxxx de la casata, 
pensino tn poco all'orfanella misera 
da tutti al suo destino abbandonata! 

Nello 
Sciarada 
IL SAGGIO 

Quando parlo, per colmo d' prudenza, 
metto i miei dubbi ad ogni piè sospinto; 
comincio serio a dir con diffidenza 
€ termino cortese e non convinto, 

Ma, a dir la verità, non ho eloquenza; 
anzi, che dico? quasi per ‘stinta, 
non faccio una parola e, in confidenza, 
nel più muto silenzio sto ricinto, 

Ma, s'io non parlo, di virtude privo 
non Sono affatto; perchè ben'tu sai 
ch'io so cernere il buono dal cattivo, 

Più la donna che l'uom m'apprezza assaî, 
perchè, nel mio lavoro spicciativo, 
sono oculato e non'isbaglio mai 


Boezio 


Soluzioni del N. 6 
1, Cade la neve = cede la nave, 
Novelli doni = indovinello, 
è: CA sta si RENA (carena, stasi), 
+ Trposta, 


Ss pa ra gra fo 
ra chi ti 60 
gra ti co la 
fo co la. re 


CRUCIVERBA 


CONT] DES 
on 183 8 


1. Le donne a lui si univan per la vita 
dell'ottocento; all’epoca, fiorita. 

2. Le stelle fa veder senza dolore 
questo d’ignoti mondi osservatore, 

3, Dal loro ‘grembo sorgerà domane 
la bonda spica del sudato pane, 

4. La fantasia per Jui vi 


pronto ad agire, sì, ma con gli scatti. 
6. Tutta una serie di avvedute mosse, 

di attacchi e di avanzate sknza scosse, 
7. Ha la tendenza di salire in alto 


€ sogna cieli immensi di cobalto, 
8. Lungo il sammin ci segne o ci precede, 
ma se manca la luce non si vede. 


GIOCHI 


9 In fondo a una prigione coricato, 
fu, coi fratelli, a morte condannato, 

10. Ha un far che opprime, ch& opprimente assai 
* ti toglie il respiro ovunque vai. 

ti, Ma questa, invece, vivere ci fa, 

._ palpito eterno de l'umanità. 

12. Le cerchi, eppur non sono ricercate: 
hanno aspetto divin, di ferro armate. 

13: Avverso al magro e al giusto non conforme, 
sasconde un male in quelle grasse forme. 


di < 14 Mughetto o ciclamin, rosa o violetta, 


grato un effluvio che le donne alletta. 
—45, Breve una sosta nella corsa umana, 
che.rinfranca lo spirito e risana. 
16, Ed anche, lui rinfranca pian pianino 
il mondo ‘vol suo spirito divino, 
17. A lei s’inchina, reverente, il cuore, 
specie se mira la beltà e l’amore, 
18 Schiavo di te, mi sono în te perduto, 
per vivere in un mondo sconosciuto, 


Nelto 


Soluzioni del N. & 


IL RIFIUTO 


Come dissi, da noi. sì è un po' ribkili alle strette regole: che 
governano il bridge, quasi che osservarle € chiedere l’appi cazione 
delle penalità relative tolga camttere d'amicizia fra i gocatori 
Soprattutto ‘ciò avviene, quando si incappa in un rifiuto, 0 in una 
rewohe come è detto dagli inglesi, tenonce dai francesi. 

Ricorderò le precise disposizioni contenate nel Codice del Bridge, 
disposizioni, che io eredo saranno rivedute nel futuro Congresso, 
perchè non suffichnti a garentire gli inconvenienti che il rifiuto, 
è cioè il non rispondere a colore, avendo carte del dolore, può 
produrre. 
Se un fiocalbre commette un rifiuto © corregge il ‘suo errore ri: 
tirendo la carta prima che il rifiuto venga stabilito (dirò in seguito 
che cosa si intenda per rifiuto stabilito), egli può sostituite la g.u- 
sta carta, Però, se il giocatore che ha commesso il rifiuto fa parte 
della difesa, il dichiarante può dichiarare la carta erroneament® 
giocata come carta penalzzata (essa ‘eve rimanere scoperta e deve 
essere giocata alla prima occasione in cui si gioca a quel colore), 
oppure può chikdere che il colpevole giochi la più alta, o la più 
bassa carta del giusto colore. Se è invece il dichiarante che ha 
commesso rifiuto e il difnsore che segue ha giocata la sua carta 
tiesti può chiedere che il dichiarante nel correggere il suo gioco, 


giochi la più alta o la più bassa carta del giusto colore. 

Se il rifiuto è stato fatto con le carte del morto, la giocata è 
corretta senza. penalità. 

Lo spirito di queste disposizioni. è chiato: se în seguito (al ri- 


fiuto commesso da un giocstore, l’avversario gioca una carta, che 
forse non avrebbe giocata se ‘1 rifiuto non vi fosse, questi ha fatta 
vedere una carta, creando così un vantaggio al colpevole, vantaggio 
che è compensato dalla penalità 

Esempio: Est gioca picche, Sud dichiarante pur avendo picche, 
tagl’a con un attù e risponde con un altro colore. Ovest che Segne; 
sponde a picche. Sud a questo punto si accorge d'aver sbagliato 
€ chiede di correggere. Egli lo può, perchè il rifiuta nor è ancona 
stabil'to, o meglio, consumato, ma' poichè egli ha visto indebità- 
mente prima la carta che Ovest ha giocato, Ovest può obbligare Sud 
a giocare la più bassa oppure la più alta picche che ha, 

lo non ho mai visto appl'cate queste regole fra i giocatori in 
Italia, che si contentano di rettificare senz'altro il gioco, 

Naturalmente il giocatore che *n seguito alla correzione «d'un ri- 
fiuto commesso da un giocatore avversario intende cambiare la 
carta giocata può»farlo senza incorrere în penalità, 


BRIDGE 


Yedamo ora quando il rifiuto si intende stabilito 0 come si di. 
rebbe in linguaggio giuridico consumata Se il giocatore che com. 
mette il rifiuto è :1 primo della coppia a giocare,, il rifiuto si inc 
tende consumato quando il suo compagno ha risposto anche Jui 
alta ‘giocata. 


Esempio: Sud dichiarante gioca p'cche, Ovest pur avendo. piùche 
risponde con altro color 


Il rifiuto è consumato se alla giocata. di 
Ovest è seguita quella del morto e quella di Est. Ovvero Est difemi 
sore gioca picche, Sud dichiarante pur avendo picche, risporide con 
altro colore. Il rifiuto è consumato se alia giocata ‘dl. Sud segue la 
giocata di Ovest e poi Sud gioca anche la carta del morto, 

Se il giocatore che commette il rifiuto è .1 secondo della coppia 
a giocare, \il rifiuto si intende consîmato quando .1 quarto gioca. 
fore ha risposto alla giocata, si è iniziata Ja nuova mano e a 
questa ha giocato l'uno o l'altro dei giocatori componenti Ia coppia 
cui appartiene il giocatre che ha commesso il rifiuto. 

Esempio: Sud dichiarante gioca picche. Ovest, dal morto si ri- 
prende regolarmente a picche, Est fa un rifiuto, avendo picche e 
rispondendo ad altro colore. Se è Est che ha presa la mano basta 
che egl giochi la carta per Ja mano successiva perchè ‘il rifiuto si 
intende stabilito. Se è Sud che ha fatta la mano, occorre che Otest 
abbià risposto alla successiva giocate -li Sud, perchè ‘il rifiuto s'a 
stabilito, Così se la mano fosse rimasta al morto, sarebbe occorso 
che dal morto fosse g‘ocata la successiva cartà € ad esso avesse 
risposto Est. 

Lo spirito della disposizione è di far sì che il rifiuto sia stabi 
lito, quando il coripaguo del colpevole ha-giocata almeno una volta 
dopo il rifiuto, © quindî ha avuto tempo di chiedere nl compagno 
sc realmente non ha carte del colore giocato, € non si è servito 
dî questa facoltà. 

Aggiungo che £ facoltà dì ogni giocatore di chiedere al compagno 
se è privo del colore giocato, e quindi di correggere tin ‘eventuale 
Tifiuto. S'intende che questa facolti non infirma le disposizioni e le 
penalità suaccennate, pur salvando il rifiuto che è punito come 
vedremo ben pù gravemente. 

;Anche il morto può chiedere al dichiarante se è vuoto ai. colore 
Riochto. Però sì: badi bene, se il morto prima di far la domanda 
al dchiarante, ha guardato con intenzione Je carte di un avere 


sario, il dichiarante perde il diritto dì ritirare la carta è correg- 
gere ‘ll rifiuto, 5 E 

Come si vede, molte e minuziose sono le disposizioni del Codice 
del Bridge non solo in merto al rifiuto ma a tutto l'andamento 
de) gioco, € ciò per evitare che il diverso umore dei giocatori possa 
togl'ere al gioco la sua signorilità e fa sua serenità. 

NEL prossimo numero continuerò.a parlare del tifiuto e delle sue 
penalità. 

Do ora ai miei lettori un problema di condotta di z'oco. 

Le carte di Sud e dì Nord sono le seguenti: 


i ta 
La licitazione si svolge così: o 

s N E 

1 senziattà 3 fori passo 

3 senziattà fasso passo 


Ovest apre col 5 di picche, Came deve Sud. giocare per assicurare 
il sito impegno? 5 
d'Ago 


—_—* <=—<x="-=e=-—-‘&#5S8<4S488 6466 Cel 


Vogliamo tentare. insieme, su queste colonne, 
di riprendere questa buona abitudine? Anche i 


«Poschiavo a' 2. Febbraio 1752»; mentre le pa- 
gine. da 1a 9 sono occupate da una prefazione 


Favole Gmomoniche del Quadri (Bologna, 1733) 
com agginnte le Tavole per_gli orologi a ruote 


Taccuino 
del bibliofilo 


+ Le dttuali difficoltà di stampa e, soprattutto, 
l'elevato costo, hanno imposto, più che ‘consi. 


glisto, ai libraî la pubblicazione di cataloghi 
molto succinti. e di veste e proporzioni assai 
modeste, 


Con ‘un certo. rimplanto il pensiero. ritorna, 
pur giustificando, ai bei cataloghi del passato 
nei quali, oltre alla presentazione allettante, il 
bibliofilo — e perchè na, lo stud'oso — trova. 
vano talvolta preziose notizie. @ dati originali 
non reper bili altrove, 

Qualche giornale squisitamente bibliografico, 
anzi, rilevava questi. dati, d vulgandoli, e li cor 
reggeva, qnando era necessario, stabilendo così 
un ciclo d' considerazioni aseaì utili alla cul. 
tura. 


lettori dovrebbero efficacemente intervenire per. 
chè in questo mare sconfinato della’ bibl'ofilia 
ogni goccia può avere la sua importanza. 


+. Proviamo, In un.recente catalogo ci è capi. 
tato sott'occhio la traduzione italiana del Werther 
di Goethe, a cura di Gattano Grassi, pubblicata 
a Basilea nel 1808. Il libraio, în un suo breye 
commeno afferma che il libro è raro — e forse 
non ha torto — e che si tratta della prima edi 
ma qui cede in errore, 
del Grassi ‘è; effettivamente, Ja primia 
traduzione italiana; ma la stampa del 1808 è 
la seconda. La prima volta era apparsa in Po 
schiavo nel 178. Il bel volumetto ‘n-160, vera 
mente rarissimo, si compone di 8 pagine pre 
minari non numerate e di oltre 2r0 seguite da, 
un foglio con «Errori, correzioni, @ giunte», 
Le pazine. prelim hari contengono il fronte. 
Spizio e la dedica del traduttore « AIl’-Mi.molSi- 
gnor Hess, Soprentendente Generale delle. Poste 
delle (Città, e Cantone di Zurigo», datata da 


Quelli 


apologetica del traduttore stesso, 

Il titblo è esattamente il seguente: IWER- 
THER: / OPERS DI SENTIMENTO / DEL / 
ROTTOR GOETHE | CELEBRE- SCRITTOR 
TEDESCO. /°:TRADOTTA | DA GAETANO 
GRASSI / AÎTLANESE. / COLL'AGGIUNTA 
DI UN'APOLOGIA | IN FAVORE DELL'OPE- 
RA MEDESIMA / IN POSCHIAVO. / Per Gin- 
seppe Ambrosioni, 


+ Alcuni prezzi da un recentissimo catalogo 
milanese. Fra i libri d'arte il Correggio di cor- 
tado Ricci nell'edizione inglse (Londra, 1807), 
T, 3000; ]@ Vife del Vasari: nell'edizione mila- 
nese del Bettoni (18. vol, 1829); IL 1508} il FE 
truxio tradotto da Daniel Barbaro (Venezia, 1567), 
I, 4000j il Winckelmnn,: Monumenti antichi 
(Roma, 1821), I. 2500; fra gli altri, la Wiriscet- 
lanca tassoniana, il. primo libro pribblicato dal 
compiunto editore Formiggini (Modena, 1008), 
I, sco; un esemplare non perfetto dell'Arte det 
Blasone del Gianni. (Venezia, 1755), I. 1000; le 


Ci7s6), Lu qoo. — 


+ A proposito di errori. Una de passatempi 
cuni si dedicavano un tempo i bibl'ofili eruditi 
era quello di scovare fra le pagine dei 1bri 
quelle che un giornale umoristico, qualche anno 
fi riccoglieva-sotto il t.tolo di «perle giappo- 
nesi È È 

Sfogliando un volume inglese; un antenato dei 
vari Chi è? Wier ist? Who's whof, ecc. dal ti 
‘tolo The Men of the Time, abbifmo scoperto 
un curioso bisticcio dovuto alla pospos:zione di 
una risa. 7 

Alla lettera O, l'ordinamento alfabetico pone, 
uno presso l'altro, il socalista ‘Owen e il ve 
scoto d'Oxford. Questo incidente ha fatto sì che 
nella biografia del vescovo si legga « Oxford 
{vescovo di): Samuel Wilberforce, nato nel 1805, 
Non esiste prelato pù caritatevole € più di iui 
dedi alla cansa dell'umanità. Professa aperta. 
mente lo scetticismo nei riguardi della rivela- 
zione, © gode della stima universale », 


Ruscio 


E 


UNA GRANDE NOVITÀ 
NELLA COLLANA 


TEATRO 


L’opera costitu 


del Teatro di Ibsen ed è stata curata sulla guida 


dei testi originali. 


Volume in 8° di pagg. 966, rilegato con 


sopracoperta a colori. L. 800 


sce la prima edizione integrale italiana 


«<IL MILIONE,, 


Una gentile lettrice (le lettrici sono tutte gentili, come 


chiede, mon senza una punta di 


donne sono tuîtc belle) mi 
garbata ironia, di parlare, una 
di uscire dal chiuso delle pentole 
dice, della cucina cinese, così diversa dalla nostra... 
Eccola accontentata. Un pranzo in Cna è una fatica 
per il padrone di casa, tanto il etrimoniale cui. egli 
deve sottostare è complicato, L'nvito deve essere rivolto tre 
volte: per iscritto qualche giorno avanti, la vigilia ‘1 ban- 
chetto 6 a voce, al momento di seders. al mensa, Il padrone 
accogli gli invitati ad uno ad fimo e in segno di saluto 
stringe la propna destra con la/Sinistra, come scherzosamente 
si fa talora da noi. Ad ognuno egli presenta una piccola coppa 
d'argento, o di legno tenendola con entrambe le 
mani. Infine, alza un'ultima coppa al cielo con gesto propizia. 
a terra. Un protocollo altret- 
l'apparire di ogni 


volta fanto, di cucina esot ta, 


di casa Per esempio, essa 


inas 


sacrante sa, 


prezioso, 


uore e poi ne sparge il contenuto 
tanto minuzioso e 
portata e di ogni bevanda, 

Una vivanda apprezzatise ma è costituita dai nervi di cervo, 
disseceati ‘al sole, poi ravvolti nel pepe e nella noce moscata, 
ed infine Itnuti in infusione nell'acqua di riso. Più noti pres- 


complicato accompagi 


di mare 
amalgamati 
tali rondini nel 


so di noi i nidi di dette susangane; essi sono 
formati piccoli 
schioso che cola dai becco di 
amori, 1 maestri nell’ingoiare granhiolini 
qualche europeo inesperto hà ‘voluto imitarli, 
la vendetta delle vittme, che si 
bra. Il mithi è comunque 
topolini appena nati è tuttora vivi che 
averli tuffati in una salsitra 
Cani, gattî mer, mai bianchi), cavallette, farfalle, sono ingre- 
dienti assai ricercati nella cu nulla è pù ari 
stocratico che servire larve d. bachi da seta condite con & 
di tabacco. 

Le donne non 
tano gli avanzi 
liquori di 


rondine 


con molluschi con tn umore vi- 
tempo degl. 
vivi. 
ma ha provato 


lab. 


cinesi. sono 


sono uncinate alle sue 
la più brillame delle ghiottoneri 
î cinesi ingoiano dopo 


miele molto 


colma. di liqu.do, 


prendono mai 
nelle stanze 
varia qualtà, tra 


parte al pranzo, ma ne aspe 


vicine. Il convito s. chiude con 


quali il più cintse dì tutà è 


SIE.DSE 


CORSO UMBERTO I, 


CURE SEO PESRAZIEONNEI 


contimente un'acquavite distillata dalle carni di castrato, 


M.nestra abri 
urammi di dotiche di 
bellirie fino a 
mi di inauro di. vitello, di 
urimmi di prosciutto, condire con formaggio grattugiato, sale, 
pepe, 


un pesto con 15 


ese (per sei persone), - 
per 2 
completa. 


Mettere 
ore, pulirle, 


Pestare 200 


a bagno 400 


sgrassarle 
gram. 
unirvi 


bene € comnura 


maiale 0 di montone, 


poche spezie, un' ‘uovo intero © un rosso d'uovo, 


di grasso di prosciutto, di 


grammi e spicchi 


u'aglio, prezzemolo © poca magziorana © hasilico, Soffriyg 

G 4 IaNO a mano, sortrirgerv. insieme radiche gialle, sedan 
porro, cavolo, bietol, patate: tutte. queste verdure tugliate 
piuttosto grosse, ben lavate e asciugate, Quando le verdure 
hanno perso la loro umid.tà, mettxrvi un ciechinino di po 
modoro, pochi fagioli bianchi Jessati, Je cotiche tagliate n 
gross. quadri, bagnare con dequa calda, condire con sale « 
pep: © far cuocere per un'oretta. Un quarto d'ora prima di 
mandare in tavola, prendere la carne pestata con un cue- 
chisino e gettarla nella mirestra in «bollizone, Far cuocere 


per altri io minuti, ritrare la pentola dal fuoco, condire con 


Darmigiaro e servire la zuppa insitme con erostin. di pane 
leggermente soffritti nell'olio. 
Munestra di palline di carne, - ‘Tritare finissimamente dei 


carne di manzo, di 
A parte, intanto 
fiocchetto di 


residui magri di vitello, d'agnello, di 
coniglo, quello che è. 
poco di farina, un 
due a secnda della quantità di carne che si sal 
persone da servire. Aromat zzare la 
pepe, salarla &1 incorporarci il 
giungendo, ove occorra, per facil.tare l'impasto, qualche 
Quando la pa 
ridurla 


si prepari una pasta 
burro e un 
tritata e delle 
pasta con un pizzico di 
trito di carne, ag- 
goccia 
uffi 


con un uovo 0 


giusto, e 


a sarà diventata omogenea e di 
palline grosse come nocciole, che s 
nel brodo bollente. Via via che 


voglierle fuori 


di latte 
ciente dur.zza, 
getteranno poî, tutte 
È pall ne, cuocendo, 


insieme, 


vengono a galla, con la 


schiumarola e passarie nella zuppiera, dove si sarà messo pri- 
ma un po' di brodo caldo, perchè le palline non abbiano ad 
aderire tra di loro; non appena ‘tutte le pall.ne sono cotte 
€ raccolte, versarci sopra, ben bollente, ln rimanenza del 
brodo. 

Cima (cucina genovese), « Si prende la sacca del bue, cioè 
la parte del venire aderente al petto o, in mancanza, .1 petto 
stesso. Si appoggia sul tavolo, primendo con la mano sini 


cucina si inc.de, 


stra, mentre con la punta di un coltello di 
nella parte più larga, un foro circolare largo e profondo, for- 


mando così una sacca, che è necissaria non sia forata in 
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RISERVE Lit 


nessuna 


spella 


parte. Si prepara il 


anime 


ripieno con 200 gr, di salsiccia 


a, 200 gr. di e, 100 gr. di schienali, mezza cipolla 
s gr, di fogli* di n 
di lardone in dsdolin, sale e pepe 
mette la l'aglio, 
goccia d'olio, un pezzettino di burro, l'animella e gli 


tutto 


piccola, uno spicchio d'agl 0, 
o gr. 


terra si 


1c0 gr. di piselli, 


in un tegame di cipolla. tr tata, 


qualchi 


sch enalî, Si 


fa crogiclare a fuoco moderato ed in bian- 


co. A cottura avvenuta &' trita tutto finemente sul tagliere 
Quindi Jo si mette insieme all'impasto delle salsicce, alla 
\aggiorana, a due cucchia. di formaggio grattugiato, a due 
vova, ai piselli e di dadini di lardo. S, amalgama il tutto, 


dopo di che «prende lu 


sacca € vi si 
affinchè 
forma 


introduce l’impastò, 
premendo jeggermente, 


il più 


l'involucro 
rotonda. 
ricuce 


venga a prendere 
Quindi, con 


apertura, Si 


possibile una regolare e 


un ago da cucina e dello spago fine s 


prende poi un foglio di carta oleata, si unge e vi si involta 
la cima ripiena, legandola come un salame. Si cuoce. per 
circa due ore come una galantina di pollo, cioè in casseruola 


con acqua leggermente salata, ser 


fo. Tolta dall'acqua a coi 


ano, carota, cipolla, mezza 


foglia di 


ira avvenuta, si mette 
su un tavolo pressa leggermente. 


da, e ottimo riuscirà il suo brodo. 


e si Si serve calda o fred. 


Per finire, - 


chiesto un giorno al celebre mus'cista Gluck, 


mentre se ne stiva a tavola, che cosa amasse di più 
— Tre cose — egli rispose — cioè il daniro, il vino e ia 
gloria. 


Vi fu un coro di proteste, 
— Come? Voi fate passare la gloria 
ad via' Questa 
gli dissero i commensali. 
— Tutt'altro! — rispose Gluck, — 


n sottordine al vino € 
non siete 


naro? Andiamo, volta sincero! — 


E ve lo provo. Col denaro 
compro il vino, col v.no sveglio il genio, col genio conquisto 
la gloria. 
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